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AVVERTIMENTO AL LETTORE, * 



^Provandoci già noi , dopo l’indefesso e penosissima 
travaglio di un’anno, al compimento del nostro lavo* 
ro , sembra al certo esser cosa inopportuna il discen- 
dee qui a parlare del merito deli’ opera di cui ab- 
Inani data ora la versione. 1 due primi volumi di già 
pubblicati , sono più che succienti a far conoscerà 
i.n qual pregio si debba essa tenere. Poiché però 
è piaciuto a taluno, c se’l sà egli il motivo, altro 
onore non accordare alla medesima, clic quello sola 
di qualificarla qual commento, benché bello, del Potter; 
sena’ entrar noj'qui ad abbattere una siffatta insus- 
sistente idea, crediam necessario il richiamar alme- 
no qui alla memoria de’ nostri lettori , quanto già 
si accennò daU’autore stesso nella prefazione all’ope- 
ra premessa, che, l’Archeologia, vale a dire del Pot- 
ter, se é servita come di base al suo lavoro, chia- 
mar però si può. esso originale , e nel suo genere 
classico , perchè perfezionato dalla estesa lettura 
che il nostro autore ha fatto su i classici Greci, e 
come tale è stato già riconosciuto dagli oltramon- 
tani , ond’ è , che al pari che Aom , ha meritato 
di essere in varie lingue tradotto. Lasciando per- 
tanto al pubblica imparziale il dar giudizio sul 
merito intrinseco dell’opera del Robinson , ci occu- 
peremo qui solo in questo terzo volume a dir qual- 
che cosa sulla nostra versione , e su ciò che si è 
da noi fatto per renderla più utile , ed alla studio- 
sa gioventù vieppiù, profittevole. - . 

iNon v’ ha dubbio alcuno esser assai vera la mas- 
sima che, i parti degli altrui ingegni leggere si deb- 
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bano nel loro originale, *e che alcune bellezze pro- 
prie di una lingua , d lilialmente sperar si può di 
farle in altro idioma gustare. Ciò non ostante , ci 
lusinghino! noi, che possa esser il pubblico contento 
del nostro travaglio; e che, trovandosi nella circo- 
stanza di non poter servirsi di quest’ opera nella 
sua lingua originale , ci abbia a saper grati nel 
dargli tradotta quest* alti 1 ’ opera di antichità. 

Won è già però che si Creda da noi di esser il 
nostro lavoro del tutto perfetto. Alcuni errori occor- 
si nell’ opera , e specialmente nel Greco , ben ci 
convincono che ricever poteva essa ancora una mag- 
giore perfezione. Pur nondimeno, attesa la diilìcoltà 
di una stampa così intrigata , ed il non aver po- 
tuto noi per motivi di salute, come altrove accen- 
nammo , troppo alla medesima accudire , non solo 
ci lusinghiam noi di ritrovar presso del pubblico 
un facile compatimento, ma che anzi persuaso esso, 
che dal canto nostro nulla si è ommesso per ren- 
derlo soddisfatto, in quella guisa che accolse l’ope- 
ra di Adam sulle Romane antichità , accoglier voglia 
questa, che compagna è della prima, cd accoglier- 
la in guisa da preferirla , sotto un certo rapporto, 
alla stessa franpesc versione. Per poco infatti che si 
confronti coll’originale Puna o l’altra traduzione, 
si conoscerà a colpo d’occhio chi più entrato sia nello 
spirito dell'autore inglese, e quanto più della france- 
se , fedele sia la nostra. 11 tiadultore francese oltre- 
passando i limiti ad ogni traduttore assegnati , non 
solo si è fatto lecito di farci degli orribili stralci , 
ma spesse volte ha dato alle cosò un senso del tut- 
to a quello dell’ arutorc opposto e diverso. Ad onta 
però di ciò non dobbiam dissimulare , di esser noi 
debitori al traduttore francese non meno per alcune 
piccole aggiunte fatte nel decorso dell’ opera , che 
pel rilevantissimo capitolo delle monete , pesi, e mi- 
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su're de’ Citici , avendoci cs»o fatta conoscere, quan- 
to i’ erudito Rarnbach aveva su di ciò dato alla luce. 

Allin pertanto die il pubblico ai;coglier potesse 
con ugual gradimento quest’ altro nostro lavoro , 
non contenti noi di evcr arricchita la preteste ver- 
sione delle cognizioni ricavate dalla traduzione fran- 
cese , abbiamo cercato .anche , ove ci è sembrato 
necessario , d’ illustrarla con note , di aggiungervi 
due indici uno delle cose rimarchevoli , ed il se- 
condo delle voci e frasi Greche contenute ne’tre vo- 
lumi dell’ opera medesima. 

Avendo però noi promesso al principio del secon- 
do volutne di riportar le stesse voci nel greco e 
nel latino idioma , crediamo esser giusto l 9 avvertire, 
che nel soddisfare ad un tale impegno , non ci siam 
curati di osservar esattamente del tutto l’ortografia, 
che le stesse voci richiesto avrebbero , ma contenti 
di eser diligenti nel resto , abbiamo nel latino, espres- 
se col solo T le voci , che secondo l’ortografia gre- 
ca col Th esser dovrebbero espresse. 

Quanta fatica costala ci sia un tal lavoro, que- 
gli solo può giudicarlo , eh’ è versato in materia di 
stampe, e che conosce quanto nojòsa cosa sia il dove- 
re a ciascuna voce segnare la rispettiva pagina a cui 
la voce stessa corrisponde nell’opera. Qualunque però 
siasi stato il nostro travaglio , ci chiamiam noi ben 
contenti del medesimo; mentre con esso non solo ve- 
nuti siamo ad appagare le istanze di coloro che 
per la mancanza della cognizione della greca favel- 
la un’ tal travaglio da noi si attendevano , ma sod- 
disfar potremo con questo mezzo anche gl’ inten- 
denti del greco idioma , poiché nel suddetto indice 
troveranno rettificate tutte quelle parole clic, per er- 
rori di stampa, citate malamente si trovano nel de- 
corso dell 9 opera stessa. ^ 

E perchè un tal nostro travaglio fosse, per quan- 
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to dà nói potevasi , piìi compiuto , ai due indici di 
sopra espressi , un* altro ne abbiamo voluto ancora 
aggiungere , in grazia ben’ anche degl* ignari del 
greco linguaggio , il quale contenesse tutto ciò che, 
o nell’ opera stessa , o nel capitolo delle monete è 
stato aggiunto dal traduttore francese: poiché però 
questo estender non si doveva che a poche pagine, 
senza serbar 1’ ordine alfabetico , abbiatn creduto 
meglio di seguir soltanto 1’ ordine delle medesime , 
latinizzando tutte le voci in quella o altra pagina 
contenute , onde lo studioso possa a colpo d’ occhio 
trovar ciò che brama ; e perchè con maggior faci- 
lità potesse di esso servirsi , abbiam stimato oppor- 
tuno , il farlo immediatamente seguire al capitolo 
delle monete, dandogli a quest’ effetto , per distin- 
guerlo dagl’ altri , il titolo d’ indice particolare. 
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ANTICHITÀ GRECHE. 




LIBRO I. 

della vita privata de 1 greci. 

uuwt »««w 

CAPO PRIMO. 

He' FUNERALI DB' GUSCI. 



Dicesi che Plutone sia stato il primo che insegnato aves- 
se ai Greci la maniera di eseguire i loro ultimi uflìcii ai 
defunti , Diod. Siccl. lib. 5. , cap. rò. 5. da qui i poe- 
ti lo vennero a stabilire supremo monarca di tutti gli 
estinti , e gli assegnarono un vasto ed illimitato impero 
nelle viscere della terra , Lucian. Dialog. Morì . I dove- 
ri , che si appartenevano ai morti erano considerati della 
più grande importanza , ed il trascurarli fu creduto un 
delitto de’ più neri ed esecrandi. Il defraudare i morti 
di qualche dovuto riguardo si considerava un sacrilegio 
più imperdonabile di quello che fosse lo spogliare i tem- 
pli degli dei ; ed il parlar male de’ trapassati , o il cer- 
car di vendicarsi ai di là della tomba , si teneva per un 
segno di una disposizione di animo crudele ed inumano. 
Tutti coloro che incorrevano in qualcuno de' delitti dc’qua- 
li abbiamo ora parlato, si tiravano addosso l’altrui indi- 
gnazione e l’infamia, e per le leggi di Solone venivano 
sottoposti ad un rigoroso e severo castigo , Demostb. 
Orai, in Leptin. , Plot, in Solon. 

Tra tutti gli onori che si rendevano a’ trapassali , il 
massimo ed il più necessario era considerato quello de’fu- 

1 
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rebri riti ; erano questi considerati così sacri , che co- 
loro i quali trascuravano di adempiere ad un tale dove- 
re , si credeva che incorressero infallibilmente la maledi- 
zione degli dei ; da ciò è che i Greci gli chiamavano fi- 
z<isf , yó/jifix , vo(MÌ^o'nfvx , , oc ix, ecc. , voci tutte 

che racchiudono in se le inviolabili obbligazioni, che a’ vi- 
venti ha imposto la natura di soddisfare agli ossequi! ver- 
so i trapassati. 3 Non fa pertanto meraviglia alcuna , che 
si mostrassero essi così solleciti per ciò che riguarda la 
sepoltura de’ cadaveri , dapoiché erano essi fermamente 
persuasi , che le loro anime esser non potessero ammes- 
se ai campi E'isii ma che rimaner dovessero desolate 
sulle arene «lidia stigia palude , finché a’ loro corpi dato 
non fosse la conveniente sepoltura , Hovr. II. 4 ’. > e se 
mai erano essi così disgraziati da non ottenere i funebri 
uflìcii , si davano e«si a credere, che per cento auni es- 
ser dovessero esclusi dal comun ricettacolo , ove gode- 
vansi i beni. Da ciò traggon origine quelle frequenti sup- 
pliche indirizzale dai guerrieri di Omero che facevano 
negli ultimi momenti di loro vita , per assicurarsi di un 
tale favore , Hom. Odjss. v. G6., 72., Horat. lib. 1. 
Od. at>. 

Fu questa anche la ragione che si credesse, che di tut- 
te le imprecazioni che scagliar si potessero contro una 
persona , la più terribile fosse quella di desiderarle che 
morisse senza gli onori funerali, àrx<pn invlvruy %doro't. 
Tra tutti i generi di morte -consideravasi per lo più spa- 
ventoso quello d‘ incontrarla su di un vascello , dapoic- 
chè in tal caso il corpo veniva a disperdersi tra le on- 
de, Ovjd. Quindi , allorché si trovavano essi in perico- 

lo di esser gettati via , e cacciali in mare , costumavano i 
Greci di rivestirsi degli abiti i più ricchi , sulla speran- 
za , che se per avventura il mare rigettato gli avesse sul- 
la spiaggia , quegli , che il primo trovasse i loro corpi , 
si compiacesse di prestar loro i funebri uhicii , offren- 
dogli ciò che essi avevano come una ricompensa , o de- 
siderando che si servisse egli de’ loro abiti preziosi per 

poter almeno in parte rifarsi delle spese , che occorrer 

potevano nel dare ai loro corpi estinti la sepoltura , 
Mlurs. in Lvcophr. Cassandr. v. 367. Ciò non ostante 
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benché i cadaveri non avessero seco cosa alcuna di pre- 
zioso da servire come «li ricompensa , non potevasi im- 
punemente trascurare un tal dovere , nè tralasciar di ese- 
guire , ciocché considerato era come un diritto di lutto 
1' mnan genere 5 cd il far altrimenti ,nou solamente lene- 
vasi ciò come un’ atto d’ inumanità espressamente proi- 
bito dalle leggi Ateniesi , Aelian. Var. Hist. lih. 5 . , 
cap. i^. , ma in ogni parte della Grecia si considerava 
ciò come un grave affronto fatto agli dei infernali, e co- 
me un delitto che provocarebbe seiu’ altro Ja loro in- 
dignazione , Sophocl. Schol. Antigon. Il colpevole di 
tal delitto non poteva credersi sicuro di non esser pu- 
nito , cd interdetto vetiivagli di communicare cogl’ altri 
uomini , e di più partecipare alle cose sacre , se prima 
cercalo non avesse di assoggettarsi alle purificazioni pre- 
scritte in tal caso dalle leggi , e di aver calmata la col- 
lera di queste offese deità. Ciò non pertanto, non sì ri- 
chiedeva sempre che tutte le solenni funebri pompe ve- 
nissero strettamente eseguite , mentre la fretta de' viag- 
giatori, che incontrar potevansi cou qualche cadavere, di 
raro ciò permetteva , ma bastava in tal caso gettare tre 
pugni di sabbia o di terra sugli avvanzi dell' uomo , 
Horat. lib. 1. od. u 3 . (1). Di questi tre pugni però di 
terra conveniva che uno gettato venisse sul capo. 

(1) Benché il V -no tino poeta , supporre debbasi esser traile mani di 
tutti i giovani studiosi , giova però qui rammentare l’ode ventesimi ter- 
za del medesimo, accennata dall’autore, la quale altro non é che un’al- 
lusione all'uso , di cui qui si parla. Orario in editto finge che un mi- 
rinajo approdato essendo alla spiaggia Mulina , cosi delta dal monte di 
un tal nome sito ru lla Calabria , e trovato avendo con somma sua sor- 
presa insepolto sull’ arena il cadavere del celebre filosofo e matematico 
Archita il Tarantino , si fosse posto a discorrer seco lui compiangendo 
la sua disgrazia, che dopo di avere col suo ingegno percorse le regioni 
celesti , trovato non aveva una mano pietosa che sparso avesse poca 
polvere sul suo corpo , onde dar libero il passaggio alt’ anima per var- 
care ai campi Elisi. Tali compassionevoli accenti dulia parte del mari- 
naio , mossero , come finge il poeta, il filosofo Archita a rispondergli, 
» o tu che tanta premura di me ti prendi! deh non t’ moresca di sparger, 
Bua particola di polvere sulle ossa , non clic sul capo inumato a : 

At tu nauta , vagai ne parete mah gnu* arenae : 

Ossi bus et capiti inhumato; 

colle quali parole , come ognun vede , intende qui il poria di alludere 
all’altro uso stabilito, e che qui riferisce l'autore inglese, di doversi cioè 
de'tre pugni di cenere, spargerne almeno uno sul capo; c perciò è che 
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Ria una tale misura sufficiente ne’ casi «li necessiti ad 
ottenere agli spiriti il ricevimento nei dominj di Pioto. 
Non bastava pelò per una intera soddisfazione. Quei 
corpi, che erano stati in tal guisa, e senza le solite so- 
lennità seppelliti , se per avventura avveniva che venis- 
sero in seguito scovcrti da uno de’ loro amici , doveva- 
no essi esser onorati con un secondo, fuuerale , Viro. 
eEneid. 3 . , v. 62. , e tiy. 

Dopo tulio ciò non credevasi ancora che fossero ab- 
bastanza onorati i defunti per li funebri solenni ufficii 
loro renduli , se non venissero dagli stessi loro parenti 
apparecchiali i funerali , e seppelliti i loro corpi nei se- 
polcri de' loro padri . La privazione di cotesti onori , 
stimandosi che dispiacer potesse molto a’ trapassati , ve- . 
niva dai loro sopravviventi amici considerala come una 
vera disgrazia , ed appena inferiore alla morie islessa. 
rioAAoV atr' lVaX.i»f xli/zai ,. ix T* ’lctpxrTos Tlxrpuf, to-7- 
tj <T* fioi TriHfÌTtpuy $xvolrcu , Antuol. Epigr. lib. 3 . , 
c«p. 25. , epist. ^5. , Sopuocl. Electr. v. u3(i. Per 
questo motivo, le ceneri di coloro i quali erano trapas- 
sati in paesi stranieri , solevansi comunemente riportare 
nei loro proprio paese , e seppelliyansi nei sepolcri dei 
loro antenati , o almeno in qualche parte del luogo ov' 
ebbero la culla ; dandosi a persuadere che la regione o 
la medesima città che dato aveva loro la vita e la na- 
scita , dovesse, esser sola a ricevere i loro avvanzi , ed 
apprestare ad essi una piacevole abitazione dopo la lor 
morte. 

Una cura così pietosa non era già limitata alle sole 

S ersone di condizion libera ; ma in un certo modo, esten- 
evasi ancora ai corpi degli schiavi ; e perciò è che in 
Atene specialmente, alcuni magistrati chiamati 
in vigore delle leggi date da Solone dovevano invigilare 
a solennizzare i funerali degli schiavi, come quelli, che 



Uri chiuder il Tarantino filosofo il suo dialogo col niarinajo , il poeta 
gli mette in bocca : che sebbene abbia esso fretta di passar oltre , pure 
tardato non avrebbe di molto la sua mossa , mentre col gettargli tre pugni 
di polvere, poteva rgli ritornare al suo cammino a suo nell’agio c piacere; 
Quamquam jestinas , non ett mora longa , iiceiet 
jr-jeti 0 ter pubere surra*. 
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per lo più erano , per mancanza di danaro , privi di 
decenti e convenevoli esequie, Demosth. Orai, in Macart. 

Se mai avveniva che qualche persona si negasse a ren- 
dere il dovuto rispetto ai suoi amici trapassali, o si mo- 
strasse assai ristretto nelle spese , che occorrevano per in- 
nalzar loro de’ monumenti , veniva dal governo conside- 
rata come priva di umanità e di naturale affetto, e l’esclu- 
deva dall’ esercitare alcun’ ufficio onorevole , e che esi- 
gesse fiducia ; quindi ne avveniva , che coloro che in 
Atene concorrevano come candidati alle magistrature , 
venivano esaminati in qual modo avessero essi soddisfat- 
to alla debita celebrazione de' funerali , ed alla cura che 
prender dovevansi per innalzare i monumenti dei loro 
padri , Xenoph. de Dici. Socrat. lib. a. Si stimava an- 
cora una gran disgrazia , e si meritava 1 ' altrui biasimo, 
se vedevasi taluno gioire e mostrarsi lieto e giocondo , 
primaccbè spirato fosse il, prescritto tempo del lutto , 
Aescuin. 

L’ estrema importanza ebe attaccavano i Greci a tutto 
ciò che aveva riguardo ai funerali , si fa ancora vedere 
dalla venerazione , che essi avevano per le persone inca- 
ricate di eseguirli. In Creta gli xxrxxxÙTcti , ufficiali in- 
caricati de’funerali , erano rispettati nel modo stesso , clic 
lo erano i loro sacerdoti ; ed allorquando , com' era in 
Isparta , toleravano le leggi il furto , essi soli n’ erano 
esenti , tutto ciò che apparteneva a questi magistrati era 
riguardato come inviolabile , ed i loro beni venivano ri- 
spettati con uua religiosa venerazione , Plctarch. Graec. 
(Juaest. a 1 . 

Vi erano , ciò non ostante certi casi , in cui , o per 
le azioni di alcune persone , o per le circostanze della 
loro morte non potevasi dar la sepoltura , nè compiere 
a prò di esse i funebri ufficii. Le persone e le circo- 
stanze che qui si accennano sono le seguenti : 

i.° Ai nemici pubblici e particolari 5 giacché sebbene 
stimata fosse cosa inumana il negare ad un nemico un 
comune privilegio di natura , pure dagli antichi Greci 
trovasi ciò praticato in alcune straordinarie occasioni , 
Hom. 11. v . ; r ; il ; Ovid. in Ibin. v. 3o4* Omero 
infatti ci nostra parecchi de' suoi eroi gettati ad esser 




6 antichità” greciir. 

pascolo de’Cani e degli Avoltoi, xv<ri fitxiriìòpee t e x'iettr- 
ffiy oìxyolffi t i ixvptet. Trovwm parimenti nei secoli me- 
no barbari, Lisandro , comandante in capo la flotta Spar- 
tana , che ottennio avendo una vittoria sulla flotta Ate- 
niese , fece mettere a morte Filoclc uno di quei capi 
con quattro mila prigionieri , e proibì , che si rendesse- 
ro loro i funebri ufficj , Pausai». Boeot. 

a. 0 Coloro che tradito avevano o cospirato contro il 
proprio paese , privati venivano degli onori della sepol- 
tura , Diod. Sicul. lib. 16. , cap. 6 . , Pausan. Messeri 
Plutarch. in Pausan. ; Plut. et Cornee. Nep. in Pha- 
eton. $ Valer. Maxim- L ib. 5. cap. 3. T.ra i tra«litori 
della propria patria possono anche annoverarsi coloro , i 

3 uali non esponevano volentieri la loro vita per difen- 
erla nei tempi di estrema necessità , ed a questi - veni- 
vano spesso denegate le funebri pompe, e la sepoltura 
Hom. 11. o v. 3t54. , 11. fi' v. 3gi- 

3.® Era anche negata a coloro che per prepotenza s’im- 
padronivauo del governo della città , chiamati da essi ti- 
ranni. Venendo questi considerati comi' nemici del' loro 
paese, trattati venivano nel modo istesso di coloro, che 
cercavano di tradirlo , o- venderlo a potenze straniere , 
non facendosi dai Greci deferenza alcuna tra una schia- 
vitù domestica e straniera , Plutakch. lib. de Homer. j 
Homer. Odyss. ■%. v. 256. , Pausan. Corinlh. 

4“ INegavasi anche a coloro eh’ erano colpevoli di aver 
procacciata a se stessi la morte (1). Perdevano costoro 

(1) Si è menato , e si mena tutto giorno da alcuni gran rumore per' 
quelle leggi ecclesiastiche, colle quali si proibisce, per certe specie di delit- 
ti , il potersi dare ai rei de' medesimi i' ecclesiastica sepoltura. Ma quan- 
to siano mal fondate le lagnanze di costoro , ben rilevarsi può da quanto 
si è qui riferito de’ Greci : se questi in effetto benché pagani , c privi 
del lume di Fede negavano la sepoltura ai Suicìdi, qual meraviglia elio 
la nieghi la Chiesa a ehi , a sangue freddo come suol dirsi , per mezzo del 
duello si espone al pericolo, o di perder la sua 1 , o di toglier la vita a 
chi in altro tempo 1’ olii se ? Più se ■ Greci col solo lume della ragione 
conoscevano che non erano degni di sepoltura coloro che con In spo- 
glio de' sacri templi o con altri sacrilegi attentati, offese avevano le lo- 
ro mute divinità , quanto più giustamente a certe specie di sacrilegi ne- 
gar deve la Chiesa 1’ ecclesiastica sepoltura , se l' insulto che si fa da 
costoro va a ferire non un muto Piume . ma il vero ed eterno Iddio 
Creatore drl tutto; c tanfo più cessar debbono le lagnanze di costoro , 
in quantocbè , la Chic» , madre pietosa , a quelli solo contentasi che ven- 
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ogni diritto di essere decentemente seppelliti , ma veni- 
vano segretamente e senza alcuna delle consuete solen- 
nità posti sotterra. Erano costoro considerati come nemi- 
ci della loro patria , il di cui servizio avevano essi ab- 
Bandonato , Aristot. Ethic. ; Nicomac liB. 5 . cap. a. , 
Philosth. Heroic. , Herodot. Calliop. cap. 70. Ciò non 
ostante in certe occasioni , la brama di metter termine 
alla loro esistenza era presso i Greci considerato come 
P effetto necessario di un lodevole coraggio, da non meri- 
tare P altrui biasimo, Plat. de Legib. lib. t). Non deve 
però recare alcuna meraviglia se gli Epicurei , i quali non 
attendevano alcuno stato avvenire , e gli Stoici , i quali 
stimavano che tutte le cose accadessero per una fatale ne- 
cessità , contribuissero a propagare , e si sforzassero di 
difendere e di sostenere una tale Aillrina. 

5 . ° A questi , aggiunger possonsi coloro che si erano 
resi colpevoli di sacrilegio, Diod. Sicul. lib. 16., cap. 6., 
i funerali de’ quali creduto sarebbesi die avrebbero po- 
tuto oltraggiare quelle divinità , che avevano essi insul- 
tale. Si supponeva ancora che gli dei medesinii subir 
facessero alle volte questo castigo a’ simili malfattori, 
Pausan. Lacon. 

6. ° Le persone che rimanevano incenerite dal fulmine, 
stimandosi che esser potessero odiose agli dei , venivano 
seppellite separatamente dagl’ altri; per timore che le ce- 
neri degli altri trapassati rimaner potessero imbrattate dà 
quelle de’ primi, ri' %apìs, itpó» »« vncpjir- dt'kttt, 
ÉuRipin. Alcuni son di avviso che venissero costoro sep- 
pelliti nel luogo stesso ov’ erano morti, Artemid. lih. 2., 
cap. 8. Altri poi sostengono , che uon avessero costoro 
sotterramento alcuno , ma soffrir dovessero di rimanere 
nel luogo ov’ essi caddero estinti, a cui non era permes- 
so ad uomo alcuno lo awicinarvisi, Pers. Saf. 2., v. 27., 
e che per questa cagione un tal luogo veniva circonda- 
to da una barriera , per timore che qualcheduno non 
avesse a contrarre qualche macchia dal contatto di quel- 



la una lai pena a colpire , che non solo rei , ma contumaci fino alla 
morte persister vogliono in quelli tali delitti , da'quali per tenerne lon- 
tani i fedeli ha essa fulminate le ecclesiastiche censure. 
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le ceneri. Può in generale osservarsi , che tutti i luoghi 
eh’ erano stati colpiti dal fulmine , rimanevano vuoti , 
Pidt. Pyrrh. , e circondati da barriere , da una .opinio- 
ne che prevalsa era , cioè a dire clic avendo Giove ri- 
cevuta qualche offesa , mostrava sopra di quelli sciagurati 
il contrasegno del suo dispiacere. 

- 7. 0 Tutti coloro che scialacquato avevano il loro pa- 
trimonio , perdevano ogni diritto di esser seppelliti nei 
sepolcri de' loro padri , Diog. Eaert. Dcmocrit. 

8.° A questi , convien anche unirvi coloro che mori- 
vano indebitati, e senza aver soddisfatti i lo»-o creditori. 
11 corpo di costoro , in Atene , era di proprietà dei cre- 
ditori , e perciò si denegava a’ medesimi ogni sorta di 
esequie , primacchè non fosse stata fatta la dovuta sod- 
disfazione. • ’ 9 

g.° Alcuni delinquenti che condannati venivano alla pe- 
na di morte , rimanevano anche privi di sepoltura ; e 
quelli specialmente che morivano crocefissi , o erano itn- 

? >alati 5 e per costoro facilmente veniva permesso dalle 
eggi che rimanessero esposti ad esser pascolo delle be- 
stie selvaggie , degli augelli di rapina, Horat. lib. i. 
Epist. 16., Juvemal. Salir. 16., v. 77. Gl’interpreti del- 
le favole son di avviso , che il castigo dato , come dicesi, 
a Prometeo, non servisse che ad alludere ad un tal’ uso. 
$e il cadavere veniva risparmiato dalle fiere , rimaneva 
per 1’ ordinario affisso ad una croce o ad un palo , fin- 
ché non si putrefacesse, e venisse a consumarsi, Sil. Jtal. 
lib. ) 3 . , IIkrodot. Thalia ; Cic. Tuscul. Quaest. lib. 1. 

io.° In alcuni luoghi costumavasi di seppellire i corpi 
de’ fanciulli morti prima di mettere i denti , senza con- 
sumarli col fuoco , Pun. AV//. Jlist. lib. 7. ; Juvenal. 
Sul. i 5 . , v. i 3 «). 

Allorché data si era la sepoltura a coloro che incorsi 
erano nella pubblica indignazione , si costumava di sal- 
tare sulle loro tombe , e di gettare sopra esse delle pie- 
tre , in segno di detestazione , di abborrimenlo e di di- 
sprezzo , ixòpiùcrxti , n» 7 / 30 ir vi Muti pvijp.% Xuiror 

nrxrpòf, Ebripid. Eleclr. 

Spesse volte si punivano i malfattori di delitti più gra- 
vi con obbligarli a portar via gii avvanzi de’ loro ultimi 
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ritiri , ed a spogliarli de’ sepolcri a’ quali aver non pote- 
vano essi alcuna giusta pretensione. Questo era per 1’ or- 
dinario il trattamento riservato ai sacrilegi , Plutarch, de 
Ser. Num. P indici. 

Allo stesso castigo venivano condannati ì traditori, Ly- 
ctirc. Orai, in Leocrat. Un simile destino serbato era a 
quei nemici, la ferocia e crudeltà de' quali passati aveva- 
no gli ordinarli confini; come anche erano trattati colo-- 
ro i quali spogliati avevano i sacri templi , o commesso 
altri infami eccessi : ma se un nemico 'mostrato si era 
generoso , ed ecceduto non aveva in ciò che permette- 
vagli la legge , allora sarebbe stata riputata come cosa 
barbara ed inumana il trattarlo in tal guisa. 

Ciò non ostante , siccome gli ..usurpatori considerati 
erano come dannosi all’estremo e perniciosi all' uman ge- 
nere , venivano costoro il più delle volte assoggettati ad 
un tale castigo, Plct. in Dion. , e quindi facevano essi 
tutti i sforzi per nascondere le loro spoglie , ed assicu- 
rare il loro riposo dopo la lor morte. La dispersione 
delle propsie ceneri veniva quindi riputato uno de’ mag- 
giori affronti che far si potesse alla memoria d’ un mor- 
to , Dioc. Laert. Periandr. ; Ecripid. Med. v. 1378. 

CAPO IL 

v 

«ERIMON1E TI V TEMPO DI MJtJTTlÀ M DI MORTE. 

Allorché una persona era attaccata da una qualche pe- 
ricolosa malattia, si costumava di affiggere sulla sua por- 
ta due rami, di ulivo l’uno , di alloro 1 ’ altro , Laert. 
in vii. Bion. Il primo meltevasi , a quel che si dice, co- 
me un preservativo dall’ influenza degli spiriti maligni , 
contro i quali stimavasi fosse esso un poderoso amuleto, 
e perciò alle volte congiunto veniva coll’epiteto «A»!-/**- 
*0» , Ecphor. Ad esso si aggiungeva il lauro, per rende- 
re propizio il dio Apolline ; giacché credevasi che non 
potesse egli estendere il suo sdegno sopra i luoghi, ov’egli 
trovato avesse un monumento della sua amata Dafne. Que- 
-tti rami ricevevano il nome di «W itovi. 

Non è cosa fuori di proposito 1 ’ osservare , che tutte 
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le subitanee morti degli uomini venivano attribuite ad 
Apolline, Hom. II. v, 767^ e le morti subitanee del- 
le donne imputate erano alla di lui sorella Diana. Tnt 
fi ^o\v>aa[*iv>t xpvffnyiof “Aprfptii ixr *, IIom. II. £'. v. 2o5; 
t'. v. 5 y. , Odyss. ó , v. 4 ot *> > Odyss. >!. \. 170. La 
ragione di una tal’ opinione era ; perché Apollo comune- 
mente preudevasi pel sole , e Diana per la luna ; quali 
pianeti , secondo la generale credenza esercitavano una 
grande influenza sulla vita degli uomini , Hkracl. Poni, 
de Alleg. Hom.\ Eustath. II. g v. ao 5 ., et II. r. v. 5 q. 

Si supponeva comunemente che tutte le persone tra- 
passate passar dovessero sotto la giurisdizione delle divi- 
nità infernali ; e perciò veruno lasciar poteva la sua vi- 
ta , se procurato non avesse di tagliar preventivamente 
una parte de’ suoi capelli , onde consacrarla alle medesi- 
me , Eukipid. Alcest. v. 74 -v Viro. AZneid. 1 4 - > ▼. 698-, 
Horat. 1. 28. 20., Martial. i. 43 . ? Macrob. Salumai. 
lil). 5 . cap. 19. Ignbrasi certamente qual fosse 1 ’ occa- 
sione che diede origine ad una tale opinione ; però sem- 
bra probabile che procedesse da una cerimonia che era 
solita a praticarsi nei sacrifico , ne’ quali i Greci taglia- 
vano qualche parte di peli dalla testa della vittima , e 
li offerivano agli dei cóme primizie de’ sacrificii. 

Allorché conoscevano essi che la morte a gran passi 
verso- loro si affrettava , indirizzavano delle preghiere a 
Mercurio . Valer. Maxim. Jih. a. , cap. 6. , il di cui 
principale impiego era di condurre gli spiriti alle regioni 
infernali, Id. ib. j Hom. Odyss. ù v. 1. seg.; Viro. JEneid. 
4 . 242. , Horat. i. od.- io., v. 17., Id. ibid. od. a 4 * 
v. 18. Queste preghiere, o che si offerissero a Mercu- 
rio , o a qualche altro dio , avevano generalmente il no- 
me di El'i'rupioi iu\xì , eh’ era il nome che si dava a 
tutte le preghiere che si facevano da una persona prima 
che morisse , o intraprendesse un viaggio. Allorché gli 
amici ed i parenti si avvedevano trovarsi essi in punto 
di morte , venivano ad accerchiare il letto ove giaceva 
infermo il loro amico e parente , per dare ad esso 1’ ul- 
limo addio , Euripid. Ileraclid. v. tìoo. , e per racco- 
gliere le estreme moribonde sue voci , Hom. lliad. t! v. 
784. , seq. , che non dovevansi giammai da essi ripete- 
re in seguito senza la debita riverenza e rispetto. 
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• Abbracciavano quindi essi le moribonde persone , ed 
in tal guisa ricevevano essi il loro ultimo addio , Euri- 
PtB. Alcest. v. Applicando quindi la loro bocca a 

«fucila -de’ loro amici boccheggianti si sforzavano di rac- 
cogliere m loro stessi 1’ ultimo loro fiato , Cic. in F'err. 
V. 45. , persuasi che la loro anima si- staccasse dal cor- 
po con 1’ ultimo respiro , e che in tal guisa entrasse nei 
corpi degli amici o parenti , che prestavano loro questi 
ultimi ufficii. Giunto il tempo della morte , si percuote- 
vano con gran forza alcuni vasi di rame , per mezzo delle 
quali percosse pensavano- essi r die scacciar potessero 
ogni influenza degli spiriti maligni r le di cui aeree for- 
me resister non potevano- a cotesti suoni così rauchi e spa- 
ventosi ( 1 ) , Tiibocrit. Schol. ad Idyìl. 1 . v- 36-., Ma- 
crob. Satura. 5 , iy. , e con questi mezzi immaginavano 
essi che le anime non avessero più a temere cosa alcuna 
dalle furie e passar potessero con tutta la quiete e si- 
curezza alle pacifiche abitazioni dei campi Elisi. In ef- 
fetto correva tra Greci un' antica opinione, che nelle re- 
gioni infernali vi fossero due dimore , una dalla parte 
destra , tutta piacevole e deliziosa , 1’ altra dalla sinistra 
eh’ era destinata per li malvaggi , ove etanvi le furie , le 
quali sempre pronte mostravausi per precipitare o tra- 
scinare nel luogo de'jtormenti le anime da’ loro corpi se- 
parate , Viro. jEneid. 6. , v. 5<fo. 

La motte , e tutto ciò , che aveva rapporto agli ulti- 



(1) Quanto più attentamente si leggono e si percorrono questi ele- 
menti eli greche antichità , tanto più a conoscer si viene la profonda 
ed estesa erudizione dell' autore inglese, e la perfetta somiglianza , o al- 
meno rimota origine di tanti e tanti usi che si sono da noi adottati , 
e che pur ci vengono dai Greci , onde sempre più si rileva , come si* 
accennò nella dissertazione premessa al secondo volume , la necessità di 
darsi allo studio della lingua greca. In effetto prima di ora non sapevamo 
noi , nc forse ei passava anche pel capo , che anche del suon lugubre 
delle campane che ci rimbomba tuttodì alle orecchie per la morte di 
qualcuno , nc dovessimo a' Greci attribuir in certo modo l’origine : ep- 
pur tant’é: se talun curioso erudito investigar volesse ben bene nella ri 
mota antichità l'uso del lugubre suono delle campane, trovai ebb* esser 
stato questo suono , sebbene con un fine più giusto c più nobile, sosti- 
tuito a quel suono o strepito di cui parla l'autore , e clic si faceva dai 
Greci col percuotere de' vasi di bronzo o di rame nella morte di una 
perssna. 
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mi momenti della vita , veniva riguardato qual funesto 
annunzio , ed ofleriva delle tetre idee. Avvalevansi perciò 
spesso i Gì •eci di espressioni poco proprie per indicarle. 
Difatti in luogo delle voci Oraa-xiir , àroSiiaxtir , che si- 
gnificavano propriamente morire , adoperavasi spesso la 
parola àiroyinoSoti. LT azion del morire veniva alle volte 
indicata colla parola o I^taSai , abbandonare la sua dimo- 
ra, Eustàth. ad II. à Ecrip. Alcesl. v. 3i6^ ed i mor- 
ti dicevansi Talvolta però il morire esprimeva- 

si con la voce à<ripxtff9»i i niettersi in viaggio , Aeliaw. 
Far. hist. lib. a. uà. Usavasi del pari la voce /3ti3ixxt , 
per dire , egli ha vissuto , Pimi. in Cicer. Alle volte pe- 
lò si servivano essi per indicar ciò delle voci xitytyxi, e 
xapovru. B/iorflir «iJvwx* x%(AÓvru» , Hom. Odyss. x’ ; II. y 
Ma per lo più son tutti questi nomi derivati dal dormii 
re , a cui la morte ha moltissima rassomiglianza , e da 
qui è, che i poeti finsero esser la morte sorella del son- 
no, e le voci xatpAaSxi , Callim. Epigr. io. 2 , o tultir 
Aeschyl. Eumenid. v. 708 , sono generalmente usate per 
morire. Da qui appunto derivano i termini di tòrtami pi* 
e di xotfznr tipi* 1 de’ quali col primo i Pagani , e col se- 
condo i primi Christiani chiamavano i luoghi addetti alla 
sepoltura , Lvcoran. Cassandr. v. 583. Vedesi puranebe 
P idea della morte indicata tal volta con la voce irxBtìr 
ri, Hom. II. p' , v. 274 » Odjss. <P' , v. 820. 5 IIerodiah. 
5. 7 . seg. 1 . ecc. 

CAPO IH. 

é 

CERIMONIE , CHE PRECEDEVANO I FUNERALI. 

Subito , che seguita era la morte di una persona , la 
prima cura degli assistenti era quella di chiudergli gli 
occhi. 

Un tale alto veniva espresso dalla voce xaSetiptìr , IIom. 
II. x' , v. 453 ; Odjss. x', v. 4 2 5 i Odyss. ai , v. 298 ; 
nvappìrrtir , Euripid. Phoeniss. v. i4 ( >o, ouyxXtìttr roti t 
o'ip9ci\po-J ( , ovvero <tù fiKtQxpee, Evripid. Hecub. v. 4^0- 
etc. Un tal costume era cosi universalmente praticato , 
che la voce xarapvtty veniva ordinariamente usata in ve- 
ce di 6nitTx.ur j e tendeva non solo ad allontanare lo spa- 
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Tento, che poteva offerirsi a’ viventi da quegli occhi aper- 
ti , ma benanche a soddisfare gli ultimi desidcrj di un 
che cerca sempre di serbare dopo morte una decente po- 
situra, Euripid. Hecub. v. 5 tì 8 5 Sveton. in August. 99. 
La sua bocca veniva per lo motivo medesimo serrata , 
Hom. Odyss. A.' , v. 4 -a 5 , ed il suo volto coperto di un 
velo , Euripid. Hippol. v. «458 ; Hecub. v. 4^3. Hom. 
Odyss. »', v. 293. Pressocchè tutti i doveri, che appar- 
tenevano a’ moribondi , dovevano essere eseguiti da’ loro 
più stretti parenti , Eorifid. La moglie li rendeva al con- 
sorte , il fratello alla germana, Eukipid. Troam. v. 277. 
Jd. Iphig. in Tour. Se un vedovo , o una vedova veni- 
vano a morire, dovevano i figli soddisfare a tali doveri, 
Eurifid. Med. v. io 35 . A dir breve, considerata veniva 
come una gran disgrazia , e si compiangeva il destino di 
quell’ infelice , che non avesse ricevuto da una mano pie- 
tosa tal funesto , ed ultimo uffizio , Hom. II. i \ Sopmocl. 
Electr. Le spese per li funerali erano tutte a carico del- 
la famiglia, cui incnmheva del pari il regolare T ordine 
delle cerimonie, menocchè lo stato non avesse accordato 
al defunto de’ pubblici funerali, che in tal caso le spese 
de’ medesimi si facevano col danaro del pubblico erario. 

Primacchè il cadavere divenisse freddo ,• solevano i 
Greci distendere tutte le membra, secondo la loro pro- 
pria lunghezza , Euripid. Ilippolyt. v. 786 , ciocche di- 
cevasi ixrt/nis, ovvero optìovr, Jd. ibid. v. 789. Veniva 
in allora il corpo lavato con dell’ acqua calda , Hom. 
Odyss. », v. 44 » se S ■ 5 Euripid. Phoeniss. v. i 33 g , e 
t66i ; Aelian. Var. hist. 4 , 1; quale ufficio era comu- 
nemente riserhato alle donne che trovavansi con vincoli 
di parentela legati al defunto , Plat. Phoedon. In alcune 
città i vasi a tal uopo destinati conservavansi ne’ tempj. 

Veniva in seguito il cadavere asperso di olio , oppur di 

f rofumi, Homer . Iliad. a v. 35 o. Athen. Auirrosop. rii). i 5 . 

lopocchè era stato in tal guisa lavato e profumato , veni- 
va il cadavere avvolto in un mantello , eh’ era 1’ abito 
che in altri tempi aveva il defunto portato , Apul. Fior. 
1. ; Viro. /Eneid. 6. v. 218. , e ricoperto di un ricco drap- 
po , Laert. Socral . } Aelian. Var. hist. lib. 1. cap. 16.; 
Hom. Odyss. & , v. 97. j II. r , Y. 35 a.j Paut. in Li- 
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tatui. , Euripid. Alcest. , che per lo più era di color 
bianco, Hom . II. a , V. 35 a. ; Odyss. /J' , v. 97. ; Eu- 
Ripin. ibid . Da ciò è , che considerato veniva come di 
un‘ infelice augurio , e come un presagio di futura mor- 
te per un’ infermo , che si trovasse vestito con un'abito 
di tal colore , Artemid. Oneicrocrit. lib. 2. cap. 3 . Un 
tal colore sembra clic fosse stalo usato per simboleggiare 
la semplicità, e l’innocenza del defunto, Plot. Quaest. 
Rom. La sontuosità di tal drappo veniva talmente cre- 
duta interessante presso i Greci , che spesso colle pro- 
prie mani , mentre vivevano , preparavano quello , che 
avrebbe dovuto a tal uopo servire per essi o per li loro 
amici in punto di morte , Uom. Ooyss. /?' , v. 96. ; 
VinG. AEneid. 9. , v. 4 ^b. È ancora da osservarsi , che 
in Isparta , i di cui costumi trovatisi spesso difformi da 
quelli vigenti presso le altre città della Grecia , non ri- 
couoscevasi altro abito che servir doveva per la sepol- 
tura, che il color rosso, ch’era il colore che si usava co- 
raunemeute dai soldati nel campo di battaglia, e che ne- 
gato era ai cittadini poveri : che anzi era questa una par- 
ticolarità molto valutata , c di cui solo godevano colo- 
ro , che o per singolari virtù , o per sorprendente va- 
lore eransi segnalati , Aeliàh. Var. hist. lib. 5 , cap. 6. 
Sembrava in effetto poco ragionevole, che coloro i qua- 
li , mentre vivevano , erano stati accostumati a dispreg- 
giare qualunque ricchezza , e superflui ornamenti , fos- 
sero poi comparsi dopo la lor morte riccamente e con 
magnificenza ricoperti. Questo contegno, che distingueva 
i figli di Sparta , fé del pari astenerli dall’ uso de’ profu- 
mi , e degli olii , come indegni della Spartana gravità. 

Il corpo era in allora coperto di verdi rami, e di ghir- 
lande di fiori, Echipjd. Troad. v. xi 4 «-j Phoeniss. v. 
1626. ; Schol. Aristoph. E cele sia t. v. 533 . , Anthol. a. 
Una tal cerimonia era tenuta nel numero delle più es- 
senziali , e perciò non, tralasciavasi negli onori , che ren- • 
devansi a’ grandi personaggi , morti in Città straniere , e 
le di cui reliquie ritornavano nella Patria, Plctarch. in 
Demetr. ; id. in Philopoemen. 

Alludeva essa alle corone riportate da’ vincitori ne’ pub- 
blici spettacoli , c denotava che il defunto terminato ave- 
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va il corso di sua vita , Svid. ; o piuttosto quelle ghir- 
lande erano il simbolo delle perpetue , e semplici felici- 
tà , che , lungi dal tumulto , e dagli affamii della vita 
umana , ito era. il defunto a godere nei campi Elisi , 
Gli;m. Alex. 2 rpvpt. lib. 2. cap. 8. 

Occnpavansi di poi a trasportare il cadavere , TpoTiSs- 
<0jt 1, Schol. Aristoimi. ad Lysistr. v. 612 ; DemoSthew. 
in Macart. ; Lvsus conira Eratoslh. ; Lucian. de Erecl. ; 
Euiui’id. Hecub. v. Gi3. Alle volte essi lo situavano sul 
suolo , e qualche volta su di un cataletto nominato xi- 
xrpir , Qi'prpcr , ovvero qtpwptr , eh’ era adomato con 
varie specie di fiori. Questa cura spettava parimenti ad 
eseguirsi dai più stretti congiunti , Lysias Orai, de Caed. 
Eratoslh. ; Dio. lib. 58. Il sito destinato a tal funzione 
era il irporuvior , il vestibolo , o il liminare della casa , 
Schol. Aristoph. ad Lysistr. v. (àia. Donde deriva la vo- 
ce vpovwrtìt , data a’ morti , Euripid. Alcest. Questa ce- 
rimonia avea per fine di sottoporre all’esame di ciascuno 
se il defunto aveva o nò alcuna ferita , o altri segni di 
morte violenta , Poll. lib. 8. cap. 7. seg. (>5. ; Svid. in 
t/) 8 v*iito. I piedi erano rivolti sempre verso Ja porta , 
Hom. 11. r' v. a»i. ; Eustath. in Loc. 5 Pfrs. Sai. 3. 
v. io3 , onde dinotare , non esser più per lui possibile 
di rientrare nella sua abitazione. Nel meutrecchè il corpo 
del defunto colà dimorava , si aveva la cura di destinare 
una persona , a cui incumbeva di guardare il cadavere , 
affinchè potesse garantirlo da qualunque ingiuria o af- 
fronto che potesse ricevere , Hom. Jliad. r v. 214 , c 
di preservarlo dagl’insetti, onde non lo avessero ad im- 
brattare , Id. ibid. v. a3. 

Primacchè venisse sotterrato , si costumava di mettere 
nella di lui bocca un pezzo di moneta , un obolo , de- 
stinato a Caronte perchè 1’ anima venisse tragittata sulla 
riva d’ A verno , Scuol. Aristoph. Ran. v. i4o. , Lucian. 
de Luci. , come pure una focaccia fatta di fiore di fari- 
na e di miele chiamata perciò (siKjtto'jtx , Svio. Servi- 
va questa per ammansire la ferocia del Cerbero cane , 
preposto alla guardia della porta infernale, e per procu- 
rar da lui all' anima un sicuro e pacifico ingresso, Schol. 
Aristoph. ad Lysistr. y. (5oi.,Yirg. JEneid. G., 4 20. 
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Questi oggetti denomina vansi da alcuni xxpxiìfsyrx Svio. - , 
da altri S'xfttD , Hesych. f* y«x» , Poll. 9. ( 5 . seg. 8z } e 
t xrdyjtc , da faysr , dono, ovvero da rote fxfoìt , donato 
ai morti , oppure semplicemente da farei , aridi bastoni. 
L’obolo veniva ancora indicato sotto il nome di di rav- 
Kor , e di eropSpitìcy , Ecsthat. ad OJjss. Calumaci!, in 
Fragm. ; Lccian. Dialog. Mori. 11 donativo dell’ obolo 
non era richiesto da que’ popoli , i quali si supponeva 
che dimorassero in vicinanza delle regioni infernali , e 
che dal luogo di loro residenza si andasse colà per mez- 
zo di un camminò diretto , facile , ed espedito. Potrebv 
be ciò comprovarsi colla dimanda , che fecero gli Ermio- 
niesi di godere aneli' essi di tale esenzione , Stkab. Geogr. 
lib. R ( 1 ). - 

Prima di chiudere il presente capitolo , è da osservar- 
si , ebe il complesso di tutte queste cerimonie di vestire 
e di condurre il defunto, èd alle volte anche quella del 
suo sotterro, veniva indicato sotto il nome di evyxoptif», 
Aeschyl. Schol. ad Scplem conira Thebas. V- lodo; tx- 
<popJ , Aeschyl. , x»S (oux , Schol. Heschyl., e xxftix, He- 
FoniAN. 1. 5 . 8. i. Trovasi ncll’istesso scuso usato pres- 
so gli antichi scrittori il termine cuyxopuì^iiy , Schol. IIe- 
sciiyl. ad Seplem contro. Thebas, v. i 3 oa } Sophocl. Jjuc. 
v. 1067. 

La chioma del morto , finché egli era esposto , stava so- 
spesa alla porta della sua abitazione , per indicare , che 
quivi regnava il duolo, ed il lutto. Finché il corpo non 
era rimosso dalla casa, si sospendeva alla porta della me- 
desima un vaso pieno di acqua, àpfànor, Hesych. c Svio. 
in v. ; P014.. lib. 8. cap. 7. seg. 66 , apfaria , yàcpec , 
ììesycu. , ed ècpetxoy, dal nome delia materia, di cui era 



(1) Alle volte troviamo presso gli Ateniesi usato . locchè avvenir* 
nella persona de' loro sovrani , che in vace di un' obolo ponevano nella 
bocca del defunto tre monete di oro. Alla moneta poi che si metteva 
nella bocca , solevano i Greci, nel seppellire i loro defunti, lasciarci nel- 
la cassa che li conteneva un’attestato di loro virtuosa condotta , onde 
agevolar ne potessero alte loro anime presso Caronte il passaggio. Dio- 
doro Siculo e quegli che ci dà l'idea de’ formolarii clic si usavano in 
tali occasioni , nel modo seguente : lo sottoscritto Sesto Anicio Pon- 
tefice attesto che il tale sia stàio d irreprensibili costumi ; che i Mu- 
nì siano in pace * 
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fatto , Aristopii. E'xx\,/:t. Il disegno di ciò era , perchè 
tutti coloro, eh' erano impiegati intorno al cadavere po- 
tessero purificarsi coll’acqua, locchè dicevasi hoùt <r9*t eiv» 
nxpo-j. Era comun sentimento degli antichi , che 1’ aver , 
contatto cop un cadavere bastasse a contaminare una per- 
sona, Euripid. Hy polii. Il vaso ove coutenevasi l’acqua, 
era anche alle volte chiamalo mi yeti or , Euripid. Alcesl. 
v. 09 ; Hesvch. 

Dovevasi benanche purificare la casa , nella quale era 
stato il cadavere situato , Euripid. Helen. v. i^6. 

CAPO IV. 

r , v 

ESEQUIE , O FU UBERE CONFOCLlO. 

Dopo adempite tali cerimonie , si passava a trasportare 
11 corpo , locchè dicevasi s 'x.ko/*ifiì , Lucil. in Anlhol. 

2 . 3a , ed txpo^* , Tuucyd. 2 , 34 ; donde deriva »’xpi- 
ptn> , Demosth. ih Ma cari , ed ixxofti^iiV , Aelian- Var. 
hist. 8 , 4 » con che veniva denominato tutto quanto 
s' apparteneva- a’ funerali , Tiieocrit. Idyll. 1 5 , v. i3a. 

li tempo , che scorrer doveva pria di seppellirsi , non 
era determinato. Questo spazio doveva , secondo alcuni, 
essere di diciassette giorni , e di altrettante notti, IIom. 
Odyss. *> , v. 63. Altri lo determinano a soli otto gior- 
ni , Serv. in JEneid. 5. Ma pare , che un si lungo ter- 
mine non avesse avuto luogo , che ne’ funerali di rag- 
guardevoli soggetti , quali non potevansi precisamente so- 
lennizzare senza straordinarii apparecchi. Laddove tutto 
ci di a credere , che tale cerimonia non veniva ritardata 
al di là di tre , o di quattro giorni , Apoll. Rhod. Argon. 
lib. 2 . I poveri erano talvolta seppelliti un giorno dopo 
la loro morte , Callim.; Laert. Vita Pherecyd. ■ 

■ L’ ora della uotte riguardavasi come contraria ad una 
tale cerimonia. In quest’ ora si diceva , che i cattivi ge- 
nj , e le furie , cui era insopportabile il cbiaror del gior- 
no , andavano vagando altrove,- Euripid. Troad. v. 

I giovani , che morivano nel fiore della loro età , veni- 
vano situati sul tumulo allo spuntar dell’alba , dappoiché 
veniva considerata la morte dì una giovine persona come! 

a 
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una spaventosa disgrazia , c come cosa quasi empia , di 
appalesar ciò al cospetto del sol* , Heraclid. Pont, in 
Allegar. ; Hom. Odyss. ci. v. 72 ; 11- 4 - v * 2 a 6 ; Theo- 
cniT. Idyll. i5 , i3a, seg. Da ciò è die la morte di tali 
persone riceveva presso i Greci il nome di Spipas spray ut. 
Hi raclid. Pont, in Allegor. -, Eustatu. Poicliè questi fu- 
nerali erauo celebrali colle torce accese , ben presto fu 
ricevuto 1 ’ uso di portare le torce in tutti gli altri fune- 
rali , benché eseguiti di giorno. Da ciò deriva quell’espres- 
sione passata in proverbio , per mezzo di cui , parlandosi 
de’ vecchi , si diceva eli’ essi si accostavano alla torcia del- 
la loro vita: «ori tmv SùStt <iou B/ou , Peci. lib. An seni 
capess. sit Respubl. In Atene vigeva un liso contrario a quel- 
lo del resto della Grecia ; vi si celebravano i funerali pria 
dello spuntar del sole,Cic. de leg. lib. 2 . ; Demostii. in 
Macart. , e ciò per effetto di una legge , che da taluni 
si attribuisce a Demetrio Falareo , Cic. ibid. ; da tal’ altri 
a Solone , Demostii. Ibid. 

I facchini ordiuariainentc indossavano sulle loro spalle 
il corpo , locchè veniva chiamato apSnv $ipur , Eurivid. 
Alcesi. Solevasi talora mettere il corpo sopra di una ba- 
ra , invece di che gli Spartani comunemente impiegavano 
i loro scudi. Da ciò deriva quel linguaggio si celebre , 
usato da una madre Spartana a suo figlio , mostrandogli 
il suo scudo, S rày , S'ivi rrS fi, Pjlct. Apophth , o 
portate questo scudo indietro , o siale portato sopra di es- 
so ; 0 come altri spiegano più laconiramcnte : o con que- 
sto , o sopra questo. Lo stesso costume veniva praticato 
anche in altre città, Vino. AZneid. io., hot). 11 tutto quin- 
di ci dà ad intendere, che gli antichi Greci, non avva- 
leansi di casse di sorta alcuna , ma trasportavano i loro 
morti, fra le loro braccia, Eustath. In II. 4'j Ebrifid. 

in Rhes. v. SS 6 ( 1 ). 

) ' 

(i) Avvi taluno Scrittore, che trattando di queste materie, ira questo 
luogo gì fa sapere , che , la funerea pompa che si usava nelle esequie 
-ria regolala in modo , che innanzi ad ogu'* altro andava il cadavere si- 
luato in un feretro e pósto sopra di un parrò tirato da cavalli e cir- 
condato da cipressi , a cui veniva dietro un coro di musici che intuo- 
navano le funebri canzoni a Plutone. Quindi seguivano i parenti, il più 
prossimo de* quali , se era una donna che si accompagnava , recava gli 
ornamsnti della defunta per scpellirli con lei , come aTtcnuc m tempi 
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I parenti , eil amici del defunto erano quelli , che sole* 
vano comunemente intervenire alle esequie , uè era per- 
messo loro di potersene dispensare , vedendo di esser 
essi stessi obbligati a pagare o a rendere in tal modo gli 
ultimi loro doveri al defunto , Tuucyo. 2. i 4. SornocL. 
Ajac. Mattig. y. 1 189. , Aristot. E line. 9. ii. Oltre 
questi v'interveniva ancora un folto numero di uomini, 
e di donne per lo più invitali per renderle più solenni , 
Eoripid. Alcest. v. 629. , specialmente in quelle Città ove 
ciò non veniva dalle leggi vietato $ dapoicchò in alcuni 
luoghi , ad oggetto di evitare il disordine, che avesse po- 
tuto venire da un si numeroso concorso di .astanti, e per 
diminuire ancora le spese de’ funerali , la legge ne avea 
ristretto il numero a quello de’ soli parenti, Cic. de Leg. 
11. 26. Cosi troviam noi una legge stabilita in Mitilene, 
con cui, a riserva . de’ parenti del defunto, si proibiva 
a chicchessia di farsi venere ai funerali. Solone n’ emanò 
una , colla quale n’ erano escluse tutte le donne „ che ave- 
vano oltrepassato gli anni sessanta , purché non avessero 
legami di parentela col defunto, Dfmosth. in Macarl. ; Lys. 
Orai, pra Eratoslh. Pur tuttavia sembra, che in tali fun- 
zioni le donne non andassero confuse cogli uomini $ ma 
avessero elleno un postp separato , Terent. Andria. 

L’ abito che portar solevano le persone che accompa- 
gnavano il cadavere, non era sempre lo stesso. Nei fune- 
rali de’ semplici particolari la veste di lutto , e tutt’ i se- 
gni del duolo formavano la pompa ordinaria. Iu quelli 
poi de personaggi distinti solevansi eseguire con gioja , 



antichi a Ferco padre di Admeto , che portò quelli di Aleute, ecc. ; 
cita egli qui in suo favore Ateneo : ma con buona pace di questo scrit- 
tore non possiam noi in ciò con lui convenire. La sua opiuione per la 
prima parte sembra del tutto opposta a quella del nostro autore, a cui, 
profondo qual egli è nella lettura de’ Classici , non solo ciò non è no- 
to, ma anzi , dopo averci detto di sopra che jl cadavere andava sulle 
spalle de' facchini , ci fa da qui a poco sapere , che il seguito , e non 
già il cadavere , andava alle volte a cavallo , ovvero sopra i carri. 

Dal non averci poi fatto il nostro autore , per altro cosi versato in 
questa materia, alcun motto della seconda parte dell' assertiva del men- 
tovato scrittore , siamo inclinati a credere, che questi di un fattij par- 
ticolare avvenuto a Ferco nella morte di Alccste , ne abbia voluto far# 
mare un canone , o una legge e costume Universale. 

* 
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e si usava una gran solennità , Plutarch. in Timol. } Id. 
in Arat. L' istante , in cui veniva il corpo trasportato di 
casa , era quello dell’ ultimo addio , che si esprimeva con 
delle forinole all’uopo cousagrate, Eumpid. Alcesl. v. 608. 

Il seguito recavasi per lo più a cavallo ,. ovvero su de’ 
carri ; ma , quando sì trattava di persona ragguardevole, 
si credeva, per segno di maggior rispetto, esser dovere che 
tutti andassero a piedi e col capo scoperto, Dioc. Laert., 
TiiEornaAST. (1). I parenti andavano immediatamente dietro 
il corpo , e gli altri lo seguivano a qualche distanza. Al- 
le Volte gli uomini precedevano il cadavere con i loro ca- 
pi scoverti , e le donne lo seguivano. Il cadavere iutanto 
ai Patroclo fu trasportato al suo sepolcro circondalo da' 
suoi soldati , Hom. Jl 4 * Ma 1’ uso il più comune era , 
che il cadavere andasse avanti , ed il futoebre convoglio 
lo seguisse , Terent. Andr. Un tal costume serviva per 
far risovvenire ai sopravviventi , che anche essi erano mor- 
tali , ed insegnar loro che tutti essi seguir dovevano 
quel cammino, che il defunto innanzi ad essi aveva fat- 
to , Dohatì in Terent. Andr. ; Alex, ab Alex. lib. 3 . 
cap. 8. Nei funerali de’ soldati scortavano il cadavere i 
loro compagni con la punta delle loro armi , e de’ loro 
scudi rivolta verso la terra, Virò. AEneid. 1 1 . v. 92. ; 
Stat. Thcb. 6. Nè questo era un’ uso che si praticava 
solo nel campo di Marte , m’ anche in tempo di pace ; 
giacche nei funerali de’ magistrati , i loro distintivi e le 
loro insegne onorifiche si portavano rovesciate. L’ esecu- 
zione di una tal cerimonia, si chiamava dai Greci ixrift.- 
•nir dal trasportare il cadavere fuori della casa 5 ■*■*/•*- 
vijutiix, dai luoghi pei quali esso passava} e Tporiprur, 
dal luogo ove esso era trasportato. 



(i) Ytdi la sola anUcedent», 
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C A P O V. 

LUTTO PER Cjarons DI MORTE. 

Le cerimonie per mezzo delle quali i Greci esprime- 
vano il loro duolo derivante dalla perdita di un amico , 
o da qualunque altra rilevante disgrazia, erano varie, nè 
sono a noi del tutto note. Generalmente però il duolo 
esprimevasi con 1’ esteriore della persona , é con vesti- 
menti di un determinato modo , e colore , allontanando- 
si essi in sìmili occasioni , per quanto era possibile dai 
loro ordinarli costumi. I mezzi più comuni per esprimere 
il lutto, erano i seguenti. 

i.° I Greci in tal rincontro, si astenevano da’ bancheb* 
ti , e da’ giuochi , Lccian. de luclu , e- bandivano dalle 
loro case tulli i musicali istrumenti , c qualunque altra: 
cosa ohe tender poteva a risvegliare idea di piacere , o 
ohe portasse 1’ aria di gajetà e di divertimento, Euripid. 
Alcest. v. 3 'fi. Non più frequentavano essi in tali tem- 
pi le pubbliche solennità , nè comparivano più nei luo- 
ghi di concorso , ma concentrati nelle loro abitazioni , 
giungevano anche a privarsi di molti comodi ordinarj di 
vita. Essi credevano il vino cansa di allegria , e perciò 
so ne. astenevano. Fuggivano la stessa luce del giorno, 
e non cercavano che le tenebre , e la solitudine , pec 
nascondere il loro cordoglio a tutti gli oggetti , che ere- . 
devano aver potessero qualche rassomiglianza alla loro 
disgrazia , Hom. Odyjs. J” , v. ioi.j Plut. Cons. ad Uxori. 

a.° Il fasto delle pompe era bandito ; le' gioje , 1’ oro 
ed i ricchi ornamenti venivan messi da parte , Lycopu. 
Cassand. v. Stia ; Ovid. Melam. G, 56G. Qaesto costu- 
me non era già solo particolare per coloro che si afflig- 
gevano per la morte di qualcuno, ma veniva, come pa- 
recchie altre cerimònie accennate in questo capitolo , pra- 
ticato - ancora da coloro , i quali si affliggevano per qua- 
lunque altra grande calamità , EoniPio. Troad. v. a56. 
In vece de’ loro soliti vestimenti , si servivano degli or- 
namenti o abili dello scorruccio , clic* per lo più erano 
di color nero , Tereht. Heaut. a, 3, 45;Ovip. Metam.y 
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S, 5G7 ; 8 , Fab. 4 , ; Plut. ti/u toJ ««uro'r tirami r xrt- 
iripSòrvf , Euripid. Helen. v. 1094.1 ^ Icestid . v. 3i5,e 
4*7 , e clic differivano dal loro ordinario modo di abbi- 
gliamento per la rustichezza e viltà delia stoffa di cui 
erano formati , Tebent. ut rupia. 

3 .° Essi tagliavano , e talvolta ancora radevano total- 
mente i loro capelli , Hom. Odyss. f , v. 197 ; ni , v. 
45 ; Herodot. 2. ; Xfnoph. Hellen. 1 ; Aelian. Far. hirt. 
n. 3 ; Ecrivid. Orest. \. 128, per farne differente uso. 
Talora li deponeano sul cadavere , <f» narra rixvr 

xarati ■■ uor , xs tnifixKXoy Xfipòptrot , Hom. II. 4 '- v.. i 35 .; 
Stat. Thtb. 6; tal altra li gittavano sul rogo, che do- 
veva consumarli , Hom. 11 . 4 * Qualche volta li deposi- 
tavano sul luogo destinato alla snaoltura. 'Opti Topato r 
ròrSt ffòsr pv%or rà$p , Heschvl. \on$ip. Alla .morte di 
un personaggio di riguardo , i cittadini di tutte le città 
e di tutti i paesi adempivano comunemente un dovere 
si pio. Una tal’ usanza può aver preso vigore per due 
motivi; sia perchè credevano di render cosi propizio lo 
spirito del defunto , con tal sacrifizio , sia perchè cre- 
devano esternare un segno dell'interno lor duolo col di- 
spregio , ed abbandono di uno de’ più essenziali pregi 
della beltà. Di fatti i Greci con la massima cura face- 
vansi crescere i capelli , verificando quanto di essi disse 
Omero, dando loro il soprannome di xxpuxipóan’TK. IS e’ 
solenni , e pubblici lutti si giungea por effetto di tal uso 
fino a radere le stesse bestie , Euri pio. Alcest. v. 4 a *l > 
Plut. in Pelopid id. in Aristidi. Ciò non ostante sappiamo 
noi dalla storia che il sacrifizio di radersi i capelli era 
stalo in certi tempi un segno di allegria, di ringraziamen- 
tó, come a cagion di esempio facevano i mariuaj, allor- 
ché liberi si vedevano e salvi da un naufragio, Juvf.nal. 
Sai. 12, v. 82.; Aiitemid. lib. 1. cap. a 3 ., Plin. Epist. ; 
Lvcorns. Cassand. v. 973. Ma tale difficoltà và tosto a 
dileguarsi quando si poi» mente a’ diversi pregiudizj ed 
usanze delle diverse nazioni. Tra’ popoli , che costuma- 
vano -portare i capelli lunghi ,.i corti esprimevano un 
segno di lutto. L' opposto avveniva tra quelli , che usa- 
vano di rum filtri crescere i capelli , Herodot. lib. 1. 
cap. 8 1 ; Plut in Ljsaml ■ ; Alex, ab Alex. Gtn. Dier. 
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4 -° Le persone che oppresse erano dai dolore, ed ina- 
bili si vedevano a sopportarlo, spesso vedevansi gettarsi 
per terra , e rotolarsi nella polvere , Ovid. ftfetam. lib. 
8., v. 628 ; Lucian. de luctuj Hom. II. a! , v. 64 ° ; e 
quanto più fangoso era il terreno , altrettanìo meglio ser- 
viva ad imbrattarsi , e ad esprimere il loro scorruccio , 
e la loro afflizione, ld. ibid. 

5 . ° Spargevano essi sulle loro capi la cenere in- segno 
di duolo, Lucian. ibid. $ Hom. 11. a\ v. a 3 . j Ovid. 
Metam.- 8. v. 5 a 5 . 

6. ° Allorché uscivano di casa si ravvolgevano il capo 
con i loro abiti, Anthol.' lib. 5 . ep. 33 .; Euritid. Sup- 
plic. v. 3 ; Oresl. v. 294. 

7. 0 Parimenti per dimostrare a tutti la loro afflizione , 

si tenevano essi stretti traile loro mani il capo , E W ti 
xpxrì xùp<*< , Ecripid. Helen. v. 377. 

8.° Correvano essi con passo assai lento e piano, per 
esprimere la loro debolezza , e la perdita della forza , • 
del coraggio » 

9. 0 Si percuotevano essi fortemente il petto e le coscie 
con le loro mani, Lucian. de Indù ; Ovin. ITeroid. i 5 ., 
ii 3 ; e colle unghie dilaniavansi il viso; ciocché nomina- 
vasi fìipiaatit irxpuèi , Lucian. de ludu. Benché tutte que- 
ste azioni venissero molte volte praticate dagli nomini , 
pure le donne, che sono più sensibili alle passioni , e 
più flessibili al duolo , esprimevano la loro afflizione in 
un modo anche più violento, Nonn. Dionvs. lib. 9. cap. 
18.; Viro. Aeneid. 4 - v. (>73. Solone con molta saviez- 
za mise limite a queste stravaganze, proscritte dalla ra- 
gione , Plutarcb. in Solon. I Lacedemoni spiegavano una 
grande intrepidezza nella perdita de’ loro privati. Ma nel- 
la morte di un loro Re , gli uomini , le donne , i fan- 
ciulli , lutti si radunavano assieme , e si dilaniavano la 
fronte a colpi di spille , e di aghi , credendo con ciò , 
non solo di dar un'attestato del loro cordoglio, ma benan- 
che di far cosa grata agli spiriti del defunto r.òn tal sa- 
grifiiio, supponendosi ch’egli si compiacesse del sangue, 
SfcRV. in t'irg. Aeneid. 3.; id. in Aen. 12 . 

10. 0 Nel furore delle loro imprecazioni giungevano ad 
accusare gli dei , Stat. SyU\ lib. 5 . Nè ciò considerar 
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debbesi come un’ effetto eli stravaganza , o credere sìa 
stato solo praticato da persone di debole intendimento 
nell eccesso del loro dolore , Jd . Theh. 6 ; e la ragiono 
si è, clic secondo i Greci, erano gli dei suscettibili di 
passioni umane 5 quindi gli sventurati sentivansi natural- 
mente portati ad accusarli , di aver voluto soddisfare la 
loro privata vendetta, o il lor livore, Virg. Aeneul 869; 
^ TA T- ìheb. 3 . 11 loro impeto forsennato contro gli dei 
gli spingeva alle volte al segno di rovesciar gli altari , ed 
a recare la distruzione ai loro tempj, EuiuriD. Andramach. 

u.° Nel loro parlare usavano essi un modo basso , e 
posato, ed i loro gemiti non venivano interrotti, se non 
da queste grida continue, », t. , », », Aeschvl. Di qua 
lia origine, come dicesi, il nome di »xi>oi, elegie, dato 
3 funebri lamenti, Schol. Ahistoph. ad Av. 217- (ì). 

ia.° Allorché avveniva la morte di un cittadino , cui era 
affidata una rilevante carica dallo stato, oppure di un 
personaggio di alto rango , o se accadeva qualche altra 
generale disgrazia, le pubbliche assemblee venivano so- 
spese y erano chiusi i luoghi di esercizio , i bagni , le bot- 
teghe , ed i tempj , le, piazze erano abbandonate , e la 
città tutta non dava, che segni di duolo, e di mestizia, 
Diog. Laert. Socrat. 

i 3 .* Un numero prodigioso di musici, e di deploratori 
era chiamato a’ funerali, dal lusso , e dalla ostentazione. 
Questi ultimi venivan chiamati Spiirv» i^xpyjt , Hom. II. 
• » v - 7 ai 5 Eust. ad. h . I . , dapoicchè il loro incarico 
era quello di battersi il petto, e di dare ìutti i segni 
della piu impetuosa disperazione per eccitare negl’ altri 
1 afflizione cd il duolo. Questi venivano anche detti «si- 
, Tpoervìoi, per li canti funebri, che avevano incum- 
Lensa di recitare. Tre specie di canti distinguevan- 
sj; il primo per l’ esequie, il secondo per l’atto, in cui 
il rogo accendevasi , ed il terzo pel luogo della sepoltu- 



(') Quanto qui si dice dal nostro autore *ult' origine dell'elegia , vie? 
ne sempre più a confermarsi da quei due noti versi di Ovidio : 

I/rfihs indignos elegeta solve Capillos , 

¥eu tiimts ex vero mine lili nomcn inest , 

• »r Art. Elrg. t. 
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ra. Questi canti chiamavansi comunemente ÓKapuppoì , KÌrot, 
•d mKÌrot , Athen. ; benché gli ultimi due non erano cosi 
proprii de' funebri canti, che non si potessero applicare 
a'canti di diversa natura. Venivano questi anche chiamati 
talvolta Uktpu , dal nome del loro inventore Gialemo , 
uno de' figli di Clio, Euripid. Suppl ■ -*- 8 1 . Troad. Goo. 
Le funebri canzoni erano parimenti chiamate rJ\ qzai; Di 
qua deriva prender lutto, Hesych.; e TiiKipicpixi, 

è un’altro nome per 1 indicare lo scorrucccio delle donne; 
da qui é ancora che la parola tu tu \ iixvSir è presa per 
indicare materie dr nessun conto ; e 1’ espressione rxKt- 
(iw ■J.uxpórtpot , è un motto proverbiale , che si usava 
per dinotare una debole, sciocca, ed insipida produzio- 
ne ; giacché i canti' che si usavano in somiglievoli. occa- 
sioni , erano per lo più veramente cattivi , inetti , e di 
poco buon gusto , Plaut. Asia. ; Svid. ; Zenodot. 

Noi non conosciamo abbastanza il perchè nelle fune- 
bri funzioni siano stati introdotti i musicali istrumenti. 
Alcuni son di parere, che quest’armonia scacciar doves- 
se le furie , ed i cattivi genj dall’ anima della persona 
defunta ; altri s’ avvisano , che era desso il simbolo de- 
gli eterni concerti , ne’ quali consistevano le delizie de’ 
campi Elisi , e che con essi si -esprimesse 1’ entrata del- 
1’ anima nel cielo. Sembra però probabile che non si 
avesse con ciò altra mira , che di eccitare negl’ altri 1 af- 
flizione; e questa fu la ragione che la \ùpu, lira, che era 
propriamente adattata pet le canzoni dette peane , e che 
col suo suono non eccitava se non il brio, ed il contento, 
non venne mai adoperata in simili lugubri concerti, En- 
ripid. Alcest. v. 43o. Gli strumenti i più comuni che 
si usavano ne’ funerali e che più adattati credevansi a 
risvegliare il dolore , erano , i xv\oì , flauti della Frigia, 
Stat. Theb. 6. , v. rao. ; ed il flauto Cario , che cogli 
antecedenti aveva molta afiìnitA , Poli., lib. 3. ; donde 
ebbe origine il nome di xxptyxi , attribuito a’ deplorató- 
ri., ed a’ musici', e quello di xupini poìe* , dato a car- 
mi funebri , Hesych. Il flauto de’ Misii veniva parimenti 
creduto un’ istrumento assai proprio ad eccitare la pe- 
na , Aeschyl. Per s. eiusque Schol. Olimpo fu il primo , 
che fé uso del flauto Lidio nella morte ai Pitone t Plvt> 
de Music. 



Digitized by Google 



36 



ANTICHITÀ GRECHE. 



CAPO VI. 

» 

CERIMONIE ADOPERATE NBL BRUCIARE / CADAVERI , 
fi NEL SEPPELLIRLI. 

Si è piu volte disputato , se il più frequente costume 
de’ Greci era quello di sotterrare , oppure di ridurre in 
cenere i cadaveri. Si può tuttavia sostenere , che la pri- 
ma di queste cerimonie preceda la seconda , dappoicchè 
sappiamo che i Greci de’ primitivi tempi li seppellivano, 
laddove li biuciavano i Greci delle ultime età , Cic. de 
leg. In effetto, costa ad evidenza, che gli Ateniesi, che 
in seguito abbracciarono il costume di bruciare i loro ca- 
daveri, avevano avuto fin da' tempi di Cecrope l'uso dol- 
1* inumazione , Cic. de leg. lib. a. cap. a5. , Schol. in 
Hom. II. «. Ercole per la prima volta introdusse l’ uso 
de’ roghi. Sembra ancora che il costume di bruciare i cor- 
pi si fosse fjraticato nel tempo della guerra Trojana , e 
da quel tempo in poi l’uno e l’altro uso si fosse se- 
guito generalmente dai Greci , Lucia», de luct. Ciò non 
ostante l’uso di bruciare i cadaveri, fu tenuto presso al- 
cuni Greci qual costume assai improprio , ed inumano , 
Lucia», de luctu \ Pi.at. Phoed. $ Eustath. in II. «i; ed 
i filosofi senza convenir tra loro , rimasero per rappor- 
to a ciò divisi nelle loro opinioni. 

Due ragioni si assegnano dagli scrittori per ispiegarc 
come l’uso del bruciare i cadaveri divenisse cosi genera- 
le nella Grecia f la prima è , eh’ essendo comun seuti- 
meuto , che il fuoco purificava l’ anima da qualunque 
macchia , e trovandosi i corpi, nel dividersi dall’anima, 
imbrattati , bisogno avevan del fuoco onde rimaner puri- 
ficati , ny/u x.e($iiynca.i Si pitti , Eurip. ; la seconda ragio- 
ne era che liberandosi 1 ’ anima dalla materia grossa ed 
inattiva , poteva facilitarsele la gita nelle superne regioni, 
Eustath. in II. Quinctil. Veclam. iojLvcoPHB. Cas~ 
sand. 44 - 

I roghi , su de’ quali bruciavansi i cadaveri , chiama- 
vansi troppi , Hom. II. * , v. 5a ; « , 786 ; 4-’ » i64* Il 
modo , ed i materiali , donde essi eran costrutti , non 
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CERIMONIE NEL BRUCIARE I CADAVERI , eCC. . 
furono sempre gl’ istessi , ma furon diversi , secondo di- 
versi erano i tempi, la natura de' luoghi, e le altre cir- 
costanze. 

11 cadavere , accompagnato da vittime di ogni sorte , 
veniva situato su ’l rogo , su cui gettati venivano gli ani- 
mali , Ho*. O/ljrts. ù , v. 67. Il 4 ', v. >t6. Ne’ fune- 
rali delle persone ragguardevoli bruciavansi insieme gli 
schiavi, ed i prigionieri. Oltre tutte queste cose, più sor- 
ta di unguenti e di preziosi profumi gettati erano traile 
fiamme , Hom. Odyts. u , 67. , II. 4 ' v • 166. Perchè il 
corpo si fosse consumato al più presto possibile , si ave- 
va la cura di cuoprirlo con de’ pezzi di grascio delle vit- 
time , Eustath. L’ immediato consumo del corpo erede- 
vasi un buon segno. E questa è la ragione che quando 
nei funerali bruciar si dovevano più cadaveri che dispo- 
sti erano su di un rogo solo , venivano situati in modo , 
che i più disposti a bruciarsi , fossero a lato de’ meno 
disposti , onde partecipar loro questa proprietà. Su dieci 
cadaveri di Uomini, se ne situava per lo più uno di don- 
na , Plot. Sympos. lib. 3 ., quaest. 4 -j Macrob. Satura . 
lib. 7. cap. 7. • 

Le armi de’ guerrieri mettevansi sul rogo a bruciare as- 
siem col cadavere a cui erano state di pertinenza , Hom. 
Odyts . x! , v. 74. j £ , v. 4 i 8 . 

Sembra che sia stato anche costume presso i Greci di 
gettare nel rogo gli abiti , che il defunto eÉbe in vita , 
LuèiAK. in Nigrin. , Ecripid. Rhes. v. 960. Si mostrava- 
no alcuni tra essi cosi premurosi intorno a ciò , che nei 
loro testamenti davano essi gli ordini i più precisi perchè 
venisse ciò eseguito. A dir vero , gli Ateniesi , come in 
tutte le altre osservanze che riguardavano la religione , 
cosi anche in questo, si mostrarono cosi prodighi fra tut- 
ti gli altri Greci,' che il loro legislatore’ Solone ebbe bi- 
sogno di emanare una legge per frenarli , minacciando 
anche severe pene , onde per la loro liberalità coi tra- 
passati , - non avessero a rimanere defraudati ì viventi. 

Licurgo niente altro concesse a’ Lacedemoni , che di 
bruciare in un coi corpi l’abito rosso che indossavano nel 
campo di battaglia., o al più pochi rami d’ulivo, Plh- 
tarch. in Lycurg ., e questo onore medesimo era riserba- 
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to per coloro soli , che meritato 1’ avevano mercè il lor 
valore accompagnato ila virtù singolari, Id. ibid. Solone 
concesse agli Ateniesi tre abiti , ed un bue , Id. in So- 
lon. In Cheronea chiunque poteva esser convinto di esser 
troppo eccessivo , e stravagante ne’ -funerali , era messo , 
qual molle , ed effeminato , sotto la sorveglianza di que’ 
censori , che invigilavano sull’ abbigliamento delle donne, 
Id. ibid., - ' 

Il rogo veniva acceso dai più stretti parenti o amici 
del defunto , i quali offerivano delle preghiere e de’ voti 
ai venti di assistere alle fumine , onde il corpo potesse 
in- breve tempo esser ridotto in cenere, Hom. II. 4 -’ v. 192. 

Nei funerali de-’ generali , e de’ grandi capitani , i sol- 
dati , non che tutti gli astanti , facevano una solenne pro- 
cessione girando per tre volte intorno al rogo, per espri-- 
mere il loro rispetto verso il defunto , Hom. II. 4 - , ▼. 
i 3 ; Odjrss. d v. 68. , Apolxon. . Rhod. i. v. io 5 <). Tal 
cerimonia veniva dai Greci chiamata , trtpifpopò , ed era 
eseguita col girare verso la mano sinistra, ch’era espres- 
siva dello scorruccio 5 come al coutrario allorché espri- 
mer volevano la gioja , essi giravano verso la mano de- 
stra, Stat. Thebaid. 6, 21$. Questi movimenti erano ac- 
compagnali da’ lamenti , e da un grande strepito di trom- 
be, Vai.er. Flacc. Ar^on, lib. 3 . 5 « venivano suonato 
mentre il rogo era già per ardere, Viro. AEneid. 11. , 
v. 180. 

Per tutto quel tempo che brugiava il rogo , i parenti 
con delle coppe piene di vino andavan facendo delle li- 
bazioni traile fiamme , e chiamavano per ben quattro vol- 
te il defunto per nome, Hom. 11. «J.' , v. 220., Lcciiir. 
de luetu ; Aesciiyl. \onpop. v, 86. , e 128. 

Allorché il rogo finiva di ardere, e cessate erano le fiam- 
me . estinguevano essi gli avanzi del fuoco col vino, che a 
bella posta era stato serbato, Hom. II. d, v. 791 ; 4.', v. 
25 o, Viro. A enei d. 6. 227, e si accingevano a radunare lo 
ceneri , e le ossa, IIom. II. 4 -'. v. 23 ?; d v. 791 ; Pind. 
Pyth. Od. Antistr. y v. 7$ il di cui ufficio era chia- 
malo òroKoyioy , ed irohoyt*, Diod. Sic. 4 » 3 g ; e veni- 
va eseguito, dai più stretti parenti, Tircll. Le ossa era- 
no alle volte lavate col vino , e quindi unte coll’ oglio j 
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Hom. Odjr^s. ti, V. 73 , Tibull. 3, a, ig, e talvolta , 
avvolte in un tegumento di grascio, Hom. II. 4’ ^5a. 

Per discernere le ceneri del defunto da qu&fle delle 
vittime, e degli uomini bruciate insieme con esso, si ave- 
va l' accortezza , allorché situavasi il cadavere sul rogo , 
di farlo stare nel mezzo, ed in qualche distanza da que- 
sti ultimi , ponendo sempre gli uomini e le bestie da un 
lato , Hom. II. 4 • 

Le ossa, e le ceneri , raccolte eh’ erano, rinchiudevansf 
quindi nelle urne, Hom. IL 4 » *43 j *’ > v. 795 ; 

Odyjs. ti, v. 74- , le quali da Greci ricevevano il no- 
me di xorKiteti , Herodot. 3. i5., seg. 16 : ; 4- 1 1 . , 
seg. 6 . , 7 . , qiuKcci , xptuvcrot , Mosch. Idyll. 4- , 34- , 
hùpvetxtc , Hom. II. ci, v. 795-, àpipi^opixt , Hom. Odyst. ti, 
74, oroSóxxi, Lycophr. in Cassundr. v. 3X)j , òro, fattiti, 
rcpoì , ecc. ; e eli’ erano composte di diversi materiali , 
come di legno , Eoripid. Alceslid. v. 365 , di pietra , di 
terra , di argento , e qualche volta puranche di oro , a 
seconda della qualità delle persone , Xiphiun. in Sever.\ 
Ammian. Marcf.ll. 19 ; Hom. II. 4 » v. -a43 ; Mosca. 
Jdyll. 4 » 34 . 'Queste urne , allorché racchiudeva- 

no le reliquie di personaggi distinti o per lo rango , 
o per le loro virtù venivano adornate di ghirlande , 
e di fiori ; comunemente però il costume generale era 
di coprirle con un velo , finché non venissero messa 
sotterra , onde la luce del giorno non avesse potuto pe- 
netrare, nè ad esse avvicinarsi, Hom. II. 4 - > » (»). 



(1) Si fa in questo luogo da taluni scrittori delle cose de* Greci la 
quulione qual fosse il modo con cui si eseguiva il bruciamento de' cor- 
pi. tln passo di Plinio ha fatto credere a molti , che ciò si esrg'^issc 
coll’ avvolgere i corpi dentro ad una apecie di lino tratta da una piati- 
ta , che si trovava nelle Indie chiamata ora lino montano , or co- 
tone di montagna , ecc. , e che da’ Greci riceveva il nome di amian- 
to, e di absbesto inestinguibile. Avendo questa specie di tela la pro- 
prietà di resistere al fuoco , si supponeva, che ivi dentro collocato es- 
sendo il corpo, ed appiccatovi il fuoco , venisse a consumarsi senza di- 
sperdersi la cenere. Molte ragioni si allegano da costoro in sostegno 
dalla loro opinione , ma il vedere che nessuno autore tra gli antichi ram- 
menta un tal' uso , e Tessersi trovale infinite urne sepolcrali ripiene di 
frammenti di legni confusi con le ceneri e con le ossa mezzo bruciate, 
dan bene a conoscere esser insussistente T opinione degli accennati 
scritterij tante più pei che, cene abbiamo er era col nostre autore o*- 
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In quanto all’ inumazione del defunto , può osservarsi, 
clic i Greci erano attenti che il corpo fusse in una cassa 
rinchiuso , con la faccia verso sù , credendo esser cosa 
più propria, e forse più confacente al ben-essere del de- 
funto, l’avere la faccia rivolta verso la dimora degli dei 
celesti , piuttostochè averla verso il luogo , ove credevasi 
che si trovassero le divinità infernali. 

Può anche osservarsi , che presso gli Ateniesi e gli al- 
tri popoli della Grecia, il capo della persona defunta ve- 
niva in tal guisa collocato nel sepolcro , che potesse 
sempre mirare verso 1’ Oriento , Abusi*. Far. hist. 7 , 
19, v. i4; Plot, in Solon. In Megara però discostandosi 
dall’ uso che era in vigore presso gli altri Greci , mette- 
vano i loro morti in maniera che la loro faccia fosse ri- 
volta all’Occidente, Pjlutarch. ibid. 

Prima di chiudere questo capitolo , non sarà fuor di 
proposito lo aggiungere , che presso i popoli di Megara 
nell’ istesso sito venivano spesse volte sepelliti due , tré , 
ed anche quattro cadaveri insieme. In Atene poi e nel 
rimanente della Grecia , a ciascheduno spettava una tom- 
ba divisa , Jd. ibid. Questo regola. •.ento però venne in 
qualche incontro trasgredito. Due soggetti , 1’ uno all’ al- 
tro estremamente cari, chiudevansi in una medesima tom- 
ba ad entrambi comune ; volendosi , che non avesse la 
morte potuto 'divider coloro, che con reciproci senti- 
menti di attaccamento eran sempre insieme vissuti, Ovin. 
Metam. 4 5 v. i54; EuniPin. Alcest. v. 365. Hom.-, II. 4- i 
OdjrtM. ti, v. 76 ; Ovid. Met. lib. 11, v. 7«aj Agath. 
Epigr. 



servato , tanta premura mostravano i Greci per raccoglierne fili avvan- 
zi delle ossc, e delle ceneri, espressa da Virgilio colla frase reliquia* U- 
gere , loccbè certamente non sarebbe stato sé i corpi bruciati si fossero 
nel cosi detto Amianto ; mentre ivi steste rimanendo le ceneri , non vi 
era pericolo che disperder si potessero , e per conseguenza non v' era 
d' uopo d’ alcuna premura per raccoglierle. 
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CAPO VII. 

SEPOLCRI , MONUMENTI , CENOTJFII , ECC. 

. • ' ) 

Gli antichi Greci erano seppelliti in certi luoghi a que- 
sto fine apparecchiati nelle proprie loro case, Plot. Min • 

I Tebani avevano una volta una legge , per mezzo del- 
la quale veniva proibito ad ogni persona di fabbricarsi 
una casa senza aver prima provveduto ad un luogo che 
servir potesse di ricovero ai defunti di sua famiglia. Sem- 
bra di esser stato assai frequente anche negli ultimi tempi, 
l’uso disseppellire i cadaveri dentro le loro città 5 questo 
però era ùn favore che di raro veniva accordato, se pur 
se ne eccettuino alcune persone di gran merito , o che 
molto beneficato avevano i proprii cittadini , affinchè po- 
tessero servir questi di esempio di virtù alle età susse- 
guenti ; ovvero che per qualche importante servizio reso 
alla patria , meritato avessero, che la loro memoria ono- 
rata venisse dalla posterità. I popoli di Magnesia innal- 
zarono un sepolcro a Temistocle nel mezzo del foro , 
Plctarch. in Thtmis. Eufrone godè dello stesso onore a 
Corinto , Xesopii. E\mwx. lib. 7. Brasida il celebre ge- 
nerale Spartano fu anche seppellito dentro la città , Tau- 
cyuid. 5 . 11. ; e le diverse colonie comunemente depo- 
sitavano gli avvanzi de’ loro conduttori , sotto la condot- 
ta de’ quali si erano essi impossessati di quelle nuove abi- 
tazioni , dentro le mura delle loro città, Pino. Schol. 

Alle volte i templi servirono come di repositorii per li 
defunti ; e da qui è , che alcuni furono di avviso , ‘ che 
gli onori che si rendevano alle persone trapassate, erano 
stati la principal cagione che si erigessero e s’ innalzassero 
i templi. Nè mancano negli ultimi tempi esempli di simil 
genere ; da quali apparisce , che ciò fu sempre considerato 
qual assai grande favore , ed accordato solo come una 
ricompensa per servizj prestati al pubblico , Plotarch. 
in Àrislid. , o come mezzi di protezione , Euripid. Med. 
v. i 3 j 8 . 

Ciò non ostante , specialmente negl’ ultimi tempi ij co- 
stume generale era di seppellire i morti fuori delle città, 




ila AHtidaiTA.’ r.urrnE. 

Cic. ad Divinat. 4».*? > *cg- y ; Ltv. 3i, a4» e prin- 
cipalmente nei luoghi eminenti , Euripid. Alcest. v. 835; 
ItiiES. 881 ; Mimanor. in Fragmunt . ; Thcocrit. in fdjrll. 
7 . io.; Pausai». Attic. Sembra esser- stato ciò fatto , o 
per preservare se stessi dai nocevoli e puzzolenti odori , 
che sollevandosi dai sepolcri , offender potevano le lo- 
ro città , o per impedire che le loro abitazioni non ve- 
nissero attaccate dal fuoco che far si soleva nei roghi fu- 
nerali, o perchè i viaggiatori, affissando in quei luoghi lo 
sguardo, risovvenir si potessero tullogiorno di loro mor- 
talità * o per eccitare in se stessi la determinazione di 
non permetter mai al nemico lo avvicinarsi alle loi*o mu- 
ra, pel pericolo di spogliarne i monumenti; ovvero final- 
mente, locchè è piu probabile , affinchè contrarre non 
potessero essi alcuna macchia col toccare i morti , Eu- 
mrm. Iphigen. in Tttur. v. 38o. , Lucian. de Luct. 

Licurgo però , ugualmeutecchè nelle altre sue istitu- 
zioni , così anche in questa volle esser diverso da tutti 
gli altri Greci legislatori. Egli , aliin di sradicare , per 
quanto era possibile dai suoi Spartani ogni idea super- 
stiziosa , accordò a’ medesimi di seppellire i loro morti 
dentro la città , ed anche intorno ai templi, affinché la 
gioventù Spartana avezza essendo a vedere simili oggetti 
di morte , non potesse atterrirsi alla vista di un corpo 
morto , o credere che il toccare un morto , o sotterrar- 
lo , imbrattar potesse un uomo , Plctarch. in Lycueg. 

Ciascuna famiglia aveva il suo proprio luogo sepolcra- 
le, e Tesser di esso spogliato, sarebbe stata riputata 
una delle maggiori calamità , che potesse ad uom viven- 
te accadere. Che perciò, alloratjuando gli Spartani risol- 
vettero di conquistare i Messemi , p di perdere le loro 
vite nel cimento , legarono alle Joro armi de’ bullcttini , 
i quali contenevano non meno i loro proprii .nomi che 
quelli de’ loro padri , affinché se mai essi venissero a 
perire nel combattimento , e non potessero esser distin- 
ti i loro cor [ii , queste note attaccate alle armi che loro 
pendevano da’ fianchi , certificar potessero a quale fami- 
glia essi appartenevano . onde in questa guisa potessero 
esser essi condotti di sepolcri de’ loro antenati , Justin. 
liL. 3. Lo stesso costume si praticò ancora dagl’ altri 
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Greci ; ed eravi una legge per mezzo di cui si venne 
ad ordinare , che coloro i quali non si avevano saputo 
conservare- la loro eredità , esser dovessero spogliati del 
sepolcro de’ loro padri , Laert. Democrit. 

I sepolcri comuni nei primi periodi della Grecia non 
consistevano iu altro che in caverne incavate nella ter- 
ra , e chiamate vroynta, Hom. II. » v. 797. Quelli del- 
le età susseguenti erano lastricati di pietra , archeggiati al 
di sopra , ed adornati con uon minor arte e cura che 
lo fossero le case de’ viventi ; cosicché gli afflitti comu- 
nemente ritiravansi tra le volte di queste arcate , ed ivi 
piangevano i loro parenti estinti per lo spazio di molti 
giorni e di molte notti successive , Petrow. de Matron . 
Epkes. ; Cic. ad Divin. 4 - i>- 

I sovrani c gli uomini ragguardevoli anticamente sep- 
pelliti venivano sopra de' monti , o a’ piè de’ medesimi, 
5 >ehv. in Firg. JEneid. ii., Aiirel. de Orig. Geni. Rotti., 
Viro. ibid. Dà ciò si rileva il costume d’ innalzare un 
moute sopra le sepolture de" personaggi ragguardevoli , 
Lucar. lin. 8. Si formava questo alle volte di pietre , 
EcntriD. , mi più comunemente di argilla , motivo per 
cui veniva esso per lo più chiamato O'pàor xùp.' 

A’^iaaii'oi; rapai* , Euripid. Hecùb. 221. L’ atto con' cui .. 
si spargeva quest’argilla si chiamava %iur c ra/z» , Hom. 
II. u v. 801., II. 4 *i e %iirrv<jSxi ripa * , Anthol. 3 . 1 l 4 -» 
Epig. 1 4 ì Pausar. 8 . i(>,, tocche alle volte indicato veniva 
coi. nomi più generali di àyxtSttai , o‘ 4 •<r*i 1 ecc., Euri- 
r id. ; Artolog. lib. 3 . , tts romrà<. Di qualunque cosa 
però fossero i materiali da'quali veniva composto il món- 
te , solevano essi legarli insieme con gran cura ed arte , 
Hom. Jliad. 4 • 

L’ antico ptvnptìa era formato di due parti : 1' una era 
la tomba o il sepolcro , che preso nello Stretto senso 
della parola veniva chiamato pvtiptùat , ed era anche co- 
nosciuto sotto parecchi altri nomi presi principalmente 
dalla sua forma , còme ovnhuar , rùptffor , ecc. j 1’ altra, 
parte era il terreno, che circondava il sepolcri , il quale 
era chiuso all’ intorno con pali o con muta , per Io più 
aperto alla cima , e perciò alle volte chiamato Jtraibpor , 
e qualche volta Spcyxìt , yuan , vtpmKaifopiì , xpmrlt , 
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Pausan. , <rxiV# , ecc. Le tombe di pietra erano adorna- 
le e pulite con grand’ arte , ed erano perciò spesso de- 
nominate |»roi' T«poi , o rvpfioi , Euru'Id. j Alcestid - 
V. 836 . , Helen. v. 992. 

Gli ornamenti coi quali venivano abbelliti i sepolcri , 
erano molti. I Pilastri di pietra , cbe avevano il nome di 
rihai , Hom. II. x\ v. 3 yi., /. v. 434 > *«- 

tao , Pind. Nem. Od. 10. , epod. t'. v. 1. a. , e gir* 
rrirpa , erano molto antichi , e per lo più contenevano 
delle iscrizioni le quali comunemente erano descritte in 
verso , e che dichiaravano il legnaggio , le virtù , ed i 
servigi che il defunto prestati aveva alla patria, Theopr. 
in Charact. Elhic. cap. it}., rtpì Ttpitpyiaf. Dioc. Laert. 
1. 48 * * Calumaci!. Epigram. 16. Quei di Sicione non 
avevano iscrizioni , Pabsan. Corinth. Licurgo non volle 
permettere agli Spartani d’ iscrivere sulle pietre neppure 
i nomi de' defunti , ammenocchè non fossero degli uomi- 
ni eh’ erano caduti morti in battaglia , o delle donne 
eh’ erano morte dopo di esser partorite , Plutarch. in 
Lycvarg. Alle volte, invece de’ nomi del defunto , vi ve- 
niva inserito uu morale aforismo. Il nome che si dava, 
dai Greci alle iscrizioni era ìnypa^àt , v. j 5 . , nome 
anche presso noi adottalo , mentre anche noi chiamiamo 
epigrafe , le iscrizioni. 

Allorché non vi era alcuna iscrizione , per lo più vi 
aggiungevano essi 1’ effigie del defunto , o qualche altra 
rassomigliauza appartenente a quella circostanza , e che 
dichiarativa era del suo temperamento , studii , impie- 
ghi , o della sua coudizione , Padsan. 1. cap. 18. Le 
vergini avevano di ordinario sopra la loro tomba l’ imma- 
gine di una vergine, con un vaso di acqua, Poll. lib. 8., 
cap. 2 - prima aveva per oggetto ni rappresentare la 
defunta ; la seconda alludeva al costume praticato dai gio- 
vani i quali portavano Y acqua ai sepolcri delle donzelle 
che non si erano maritate. Sopra il monumento di Dioge- 
ne il Cinico , era scolpito un cane , per dinotare il suo 
proprio temperamento , o quello de’ suoi discepoli c se- 
guaci, Dioc. Laert. 6. 78. La tomba d’ Isocrate fu ador- 
nala con una figura di un montone, su cui poggiava una 
Sirena , Plutarch. in dectm aratur. j quella di Archime- 
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de avwt una sfera ed un cilindro, Cic. Tutcul. Quaeti . 
5 . a 3 ; per mezzo delie quali cose veniva significata l'in- 
cantatrice eloquenza del primo , e gli studii matematici 
del secondo. Nè era cosa insolita di affiggere sopra i se- 
polcri gl’ isti tuenti de’ quali si era servito il defunto. L« 
tombe de' soldati si distinguevano dalle loro armadure , 
Viro. jEneid. 4 ; quelle de’mariuaj, dai loro remi, Hom. 
Odj'ss. v. 75 5 e a dir breve, gli artefici accompagna- 
ti venivano anche dopo morte dagli ordigui di ciascuni 
delle loro arti o mestieri. 

Queste 4 con parecchie altre cerimonie si usavano per 

{ ■orpetuare la memoria de* trapassati ; e da qui è che « 
oro sepolcri chiamati venivano eiiparx, Calumàch. E pi- 
gra m. 18. v. 4 - i Auistoph. Ecclesiax. v. uoo$ Trn-s- 
mopiioa. v. 89 J. piafutìx , Lucia», in Philopteud. , pnf - 
pmrn , Tiieophk. in Charac. Etfiic. cap , « 4 j vi pi ripiip- 
ylx< , Pausai*. Corinth. 10 , ecc. Agamemnone teneva in 
conto di una grande feliciti , che Achille fosse stato ono- 
ralo con un monumento il quale perpetuar doveva il suo 
nome alla posterità , IIom. Ódyst. ti. v. 36 . 

Negli ultimi tempi però giunse ad un’ eccesso così stra-, 
vagante la decorazione de’ loro sepolcri , che i legislato- 
ri obbligati si videro a mettere delle pene le più severe 1 
coloro i quali eccedevano i limiti da loro prescritti. So- 
lone , in particolare, ordinò che nei monumenti Atenie- 
si innalzar non si potessero statue a Mercurio , o che 
arcate fossero le volte de’ sepolcri , e che questi esser 
non potessero più grandi di quello che dieci soli artefi- 
ci construir potevano nello spazio di tre giorni ; e De- 
metrio Falareo emanò uua legge che esser non vi potes- 
se nc’ medesimi che una sola colonna , e che questa so- 
la , non eccedendo tre cubiti di altezza , esser dovesse col- 
locata sopra ciascun monumento , Cie. de leg. lib. a. 

Non sarà qui cosa inopportuna il ricordare i costumi 
de’ Greci i quali, nel porgere agli dei le preghiere per li 
loro amici , e per gli uomini di pietà e virtuosi , sup- 
plicavano , che la terra leggiermente si facesse a posare 
sovra di essi ; laddove per Ti loro nemici , e per gli uo- 
mini malvagi , bramavano che si reudesse questa sopra 
di essi assai pesante «e grave , Ecrifiu. Alani, v. 462 ; 
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Hkler. v. 85 j. , Calumaci!. Epigram. 28 \ Sesie. Hip- 
poljt. fine 5 Ahthoi-og. lib. a , %U vorepóvf , Marxial. 
lib. 9 ; Epitapr. Philaen. ’ 

Oltre a questi conoscevano ancora i Greci un’ altra 
•orla di sepolcri , innalzati alla memoria ed in onore di 
un defunto , senzaccbè però contenessero cosa alcuna dei 
suoi avvanzi , Callimacii. Epigram. 18. \. ; Svetoh- in 
Claud. cap. i ; Virg. AEneid. 3 , v. 3o4 ; ti. 5o5 ; Eo- 
BiriD. Heìen. v. ix55 ; Hom. Odyss. « v. 291 ; Odyss. 

v. 584 j > quali per questa ragione chiamati veniva- 
no xiror tifi*, Svio. , e x » yiifiix , Lycophr. in Cassandr. 
t. 3vo , cenotafii ; e da ciò è , che la voce x,tror«^tìy > 
significa erigere un monumento nudo e voto , Euaipid. 

,, Helen. v. i56a. 

Due specie di cenolafii distinguevansi dai Greci : al- 
» euui che s’ innalzar ano alla memoria di quelle tali per- 

sone , che morte essendo altrove , erano già state in al- 
tri luoghi onorale con le cerimonie e funebri riti , Pau- 
sa». Attic. ; Messa». , Eliaci 0 ; Boeotic. -, 1' altra spe- 
cie di cenotafii s’ innalzava a coloro , che a motivo di 
non essersi rinvenuti i loro corpi , giammai ottenuto ave- 
vano il funerale che propriamente loro si conveniva. Era 
credenza degli antichi , che le anime di coloro , che ri- 
cevuto non avevano sepoltura , esser non potessero am- 
messe alle felici regioni de' campi Elisi , ma che doves- 
sero per cento anni andar vagando per la stigia palude ; 
quindi , allorché un uomo perito era nel mare , o in 
qualsiasi altro luogo ove trovar non si potesse il suo 
corpo, la sola maniera di dare al medesimo riposo , era, 
di erigergli un voto sepolcro , Tuuctd. 2 . 34-, Xekoph. 
de Expedit. lib. 6 . ; Éuripid. Helen. v. ia5^. Ciò ese- 
guito, chiamavano essi secondo la loro credenza, quell f ani- 
ma trapassata col ripetere per tre volle il nome del de- 
funto , Hom. Odfss. i v. ; Edstath. ad.h. I. , Pino. 
Pjth. Od. 4- , epod. v. 9. ; Schol. ad h. I. ; Viro. 
JEtieid. 6. , v. 5o6 . , Aristofh. in Ran. v. 1207. Que- 
sta chiamata de’ mani del morto era appellata 
Eustath. in Hom. Odjrss. t , v. 64- 

Il segno per mezzo di cui venivano distinti colesti ono- 
rar) sepolcri dagl' altri, era comunemente l’ input } cioè a 
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dire un rottame o avvaozo di un vascello , volendo con- 
ciò significare che il defunto era morto in qualche stra» 
niere paese. 

Era tale il rispetto che avevano i Greci per li scpol»> 
cri, cbe il violarne uno o distruggerlo , veniva considera- 
to un delitto per niente inferiore al sacrilegio , e si cre- 
deva che Io sdegno degli dei ben presto si facesse sen- 
tire sopra coloro che osato avessero un tale allentato r 
TnKOcniT. Idyll. uff', v. 107. Convien però avvertire , 
che i cenotafii , i quali erano solamente innalzati in ouo- 
re di quei morti , le di cui anime si supponeva che non 
residessero ivi , erano tenuti io minore stima degli altri 
sepolcri , e non venivano riguardati cosi sacri , che vi. 
bisognasse un giudizio per coloro che profanati li ave- 
vano. 

CAPO VIIL 

ORAZIONI FUNEBRI , OIUOCBI , LUSTRAZIONI , RANC BETTI „ 
CONSACRAZIONI , ED ALTRE CERIMONIE CBS SI ESEGUIFANO 
DOPO / FUNERALI . 

• . * . * « 
Primacchè si ritirassero dai sepolcri coloro che assisti- 
to avevano alle funebri cerimonie , si soleva alle volta 
recitare sul luogo della sepoltura un funebre elogio in 
onore del defunto , Lucia», de. Luclu. Allorché si volle 
solennemente onorar la memoria di quelli Ateniesi eh® 
morti erano in battaglia , i pubblici magistrati scelsero 
la persona che nc doveva celebrar con una orazione lo 
lodi , quale orazione da li in poi venne costantemente 
ripetuta nel giorno anniversario de’ loro funerali, Cic. de 
Orai. , Puat. in Menex. ; Thucydid. a. 34 - Si credeva 
da’ Greci che arrecar si dovesse un grande aggiungimen- 
to alla felicità de’ trapassati , se si facessero altamente 
commendare con uua eloquente orazione , Pii», lib. a > 
Epist. 1 . 

Si costumava ancora ne’ funerali di persone qualifica- 
te di accoppiarvi ancora de’ giuochi , ed ogn’ altra sor- 
ta di esercizii , per rendere la morte de’ loro amici più 
celebre e memorabile, Herodot. ì Tnucmp. 11; 
Plutarcu. in TimoUon ., Hom. Hi ad. 4. > 74 - j Odytu 
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i. v. 85 5 PacsàS. Arcaci. 4 ; Droirvj. Ifalicarnass. lifiv 
5. I premi» che si davano in questi giuochi erano di dif- 
ferenti specie f e proporzionati ai grado ed alla , munifi- 
cenza di colui che fi celebrava. Di ordinario le ghirlan- 
do che si dispensavano ai vincitori in detti giuochi , era- 
no di foglie di persemolo , il quale credeva*! che avesse 
qualche particola* relazione alla morte , mentre la favo- 
la finge che questo pianta uscita fosse dal sangue di Ar- 
chemorcr. 



Era comune credenza che i corpi de’ defunti imbrat- 
tassero qualsiasi persona che ad essi si avvicinasse; quin- 
di da ciò veline il costume di purificarsi dopo i funera- 
li , Vino, JEneid. lib. 6. v. Finché terminata ed 1 

eseguita non era la purificazione , la persona pollnta en- 
trar non poteva ne’ templi , nè comunicar in ciò che ri- 
guardava il culto degli dei , Eoripid. Iphig. Tuuric. v. 
38o; Lccun. de deà Syrià ; Svio. v. x«r«xot/i/ 5 Anisrorm 



Schol. in Nub. Era anche proibito dalle leggi l' entrata 
nei templi a quelle persone che presso i Greci il nome 
ricevevano di vrapoirarpot o J'tvrtpoTsr/usi , Hcsvch. , e 



queste erano per lo appunto quelle , delle quali si era 
sparsa voce che fossero morte , ma che si erano guarite 
dopo già eseguite per esse le funebri cerimonie ; cotesta 
misura si estendeva anche a coloro che si credeva fos- 



sero morti in qualche paese straniere, ed inaspettatamen- 
te facevano nella loro patria ritorno : a questi però era 
anche proibito di prestar un pubblico culto ad ogni sor- 
ta di divinità. Per la purificazione di costoro , doveva- 
no essi assoggettarsi ad esser lavati , fasciati , e trattati 
sotto ogn’ altro aspetto come fanciulli allora di bel nuo- 
vo Dati , ed allora solo si ricevevano nell’ altrui comu- 



nione , Plctarch. Quaest. Roman. 

Anche la lor casa veniva purificata col solfo e col fuo- 
co , Ho». Odyes. x. v. 48 1 , e 49*. 

Gli Spartani però erano stati istruiti dal loro legisla- 
tore a disprezzare queste superstiziose follie , ed a tene- 
re come cosa irragionevole il supporre che quelle perso- 
ne che menata avevano una vita virtuosa , e conforme 
alla loro disciplina , contrarre potessero qualche pollu- 
zione o macchia dal contatto coi morti ;• all' opposto t 
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essi riguardavano gli avvauzi del defunto come oggetti 
degni di rispetto e di onore , e cbe meritar potessero 
un luogo presso i templi de' loro dei , Pmjtarch. in Ly- 
curg. Terminato ch'era il funerale , tutta la compagni* 
si radunava nella casa de’ più stretti parenti del defunto, 
per sviarli dalla pena in cui si trovavano. Quivi appa- 
recchiato veniva un banchetto , Demosth. Orat. de Co* 
ron. ; Ho*. 11. 4’ , v. aB 5 Lucian. Dial. de Luclu ; a 
cui si davano i nomi di mp it.iirrai , Demostii. ibid. ; 
Lucia*, ibid. , nxp3Ì$nrix>i , Sto#. Serm. 55. Artemio. 
1. 5., e rétpot , Ho*. II. 4’ > Odyts. y , v. 3oq; Hssion. 
"Epy. v. 7ÌÌ5. La virtù praticate dal defunto formar do* 
vevano il solo oggetto della conversazione , Hom. Iliad. 
4*. v. 8©a ; Demostb. de Coron. 5 Cic. de Leg. lib. a; 
cap. a5. Le leggi dell’ Attica proibivano che si usasse 
una tala cerimonia nei funerali degli schiavi , Cic. ibid. 
Alle volte il banchetto precedeva tutte le altre cerimo- 
nie de’ funerali , Hom. Iliad. 4 - *8. I frammenti che 

cadevano dalle tavole , erano considerati come sacri alle 
anime trapassate , e proibito veniva dalle leggi di rac- 
coglierli per mangiarli, Atheb. fantticif. lib. 10, càp. 7$ 
Dioc. Laert. 8. cap. 34; Tistru.. 1 , 6, v. 17. , ma 
si prendevano, e trasportati erano al sepolcro, ove si of- 
ferivano ai mani del defunto , perchè servissero loro <R 
cibo, Terbkt. Ewxuch. act. 3. scena a; Catcll. Garin. 60. 

i banchetti degli ultimi tempi non consistevano soltan- 
to in vivande di carne come lo era a’ tempi di Omero , 
ma in ogni sorta di legumi, Plutarch. probhsm. Il prin- 
cipal soggetto del discorso in tali banchetti era , come si 
è di già osservato , le virtù e le buone qualità del de- 
funto : era però tale la semplicità de’ tempi primitivi , 
che trovandosi essi nella necessità o di offendere col lo- 
ro discorso la persona trapassata , o trasgredire le rego- 
le della verità , amavano piuttosto di condannarsi ad nn 
profondo silenzio , c non dir cosa alcuna. Questa sem- 
plicità però , questo amore per la verità ban presto di- 
sparve , ed in seguito divennero i Greci così prodighi 
delle loro lodi , eh’ essi le accordavano a tutti seni’ al- 
cuna distinzióne; e da ciò- ebbe origine il proverbio, Ovk 
«V* irf7’duV oui' ir ntp dti viri , eli’ ora solamente applica- 
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lo ai più gran villani , i quali non avevano cos’ alcuna 
fbc li raccomandasse , Svid. in verbo. 

In Argo vi era un costume per mei/,0 «li cui , color» 
i quali perduto avevano taluno de’ loro amici o cono- 
scenti tolti loro dalla morte, obbligati erano, immediata- 
mente dopo il lutto, ad offerire yn sacrifizio ad Apolli- 
ne , e quindi trenta giorni dopo un' altro a Mercurio.. 
Aveva origine un tal costume dall’ opinione invalsa , che, 
mentre la terra riceveva i loro corpi , le loro anime ca- 
dessero nelle mani di Mercurio : 1 ’ orzo del sacrificio si 
dava al sacerdote di ApoUine ; la carne essi stessi se. la 
prendevano ; ed estinto avendo il fyoco del sacrificio , 
che veniva riguardato come pollulo, ne accendevano un’, 
altro , su cui facevano essi bollire la carne , che la chia- 
mavano tyxnrpe , Plct. Quaest. Graec. , dal fumo che 
ascendeva dal sacrificio , e che chiamato era xnVfr*. 

Gli onori che si rendevano ai sepolcri dei trapassati 
erano di diverse specie. Era costume de’ Greci di mettere 
delle lampadi o lucerne accese nelle volte sotterranee de', 
sepolcri , onde si potessero colà ritirare per qualche tem- 
po coloro che amavano di dimostrare un affetto straordi- 
nario verso i loro parenti trapassati , Petrow. cap. 101 (1). 

Le tombe erano ordinariamente decorate di erbe « di 
fiori , Sophocl. Electr. v. 896 , tra quali principalmente 
veniva scelto il persemolo, Polyaen. Stratog. v. 11, seg. 
1 ; Svir». in 2 «A ino n 'favor , Plutarcii. in Timoleon. ; e 
da ciò ebbe origine il proverbio SiìoSm vt\irov , ha 
egli bisogno di persemolo , eh’ era applicato a colui che 
trovavasi gravemente infermo , e significar votava ritro- 
Tarsi egli già in punto di morire, Plot. ibid.\ Svio, iri 
Stirai 6 *00 dir ? e rov etXtrou Stirai- Ogni sorta 
«li fiori rossi e bianchi $rano accettevoli ai morti , cortie 
l’amaranto, che sulle prime fu usato dai Tessali per ador- 
nare il sepolcro di Achille , Phylostrat. Heroic. c. 19 ; 



(1) Di varie specie erano queste lampadi o lucerne sepolcrali: di or- 
dinario però erano di pietre o di rame. La forma anelli: variava , di 
queste inultissime se ile sono rinvenute , e non avvi forse popolo che 
più ne possegga quanto il nostro regno: e sebbene queste appartengano 
piuttosto ai fiorami che a' Greci , non è da dubitare che anche della 
<b!Ja ferita e materia esier dovessero quelle che ai usavano dai Greti, 
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jl xtvKÒ< , Thkoprast lib. 6 . , » c ^ ,e 

alcuni vien creduto di essere il gelsomino , e parecchi 
altri , Viro. Aeneid. 5. v. ^9 j 6 , v- 883. Troppo grata 
stimavasi particolarmente la rosa , come può vedersi in 
Anacreonte, róSt xxt vixpoit dwJytt, Amacrfon. Od. 53. 
Né era meno comune 1’ uso del mirto , A'yctptìprorot Si 
T'J(U/?9t iÌTinx<rfiiyo< od Tnivort ov %oàs , ov x\ùy% (ivp<r tvn< 
i\x/3t , Euripid. Eleclr. V. 3a3. A dir breve , i sepolcri 
adornati venivano con ogni sorta di fiori, Sopbocl. Eleclr. 
v. 886 . . 

Questi fiori ricevevano il nome di Phavorii». r 

dallo esprimere essi 1 ’ amore e'd il rispetto al defunto ; 
nome che veniva da ipxrot > poicché per lo più si com- 
ponevano questi di una raccolta di divèrse specie di fio- 
ri , ovvero da tptt , poicché erano presi dalla terra. Ciò 
non ostante , le ghirlande si componevano alle volte di 
una sola specie di fiori» e spesso si attaccavano alle co- 
lonne innalzate nèl sepolcro. Spesso decoravano anche i 
sepolcri con de’ nastri , Frohtin. lib. i. cap. a., e con 
i capelli di coloro che andavano a piangere alla sepol- 
tura , Sophocl. Elect. } Ovin. E piti. Canac. <pd Mqcar. 

Si costumava ancora di profumare le pietre del sepol- 
cro con degli' odorosi e dolci unguenti , ri a* Sii M'dar 
y.v piatir ; vi Sì yp *»W pxrxix, Ajiacreoht. Si spogliar 
vano quindi delle loro vesti , "ed in tal guisa giravano in- 
torno al sepolcro , Puutarch. in Alexandr. 

Nei sagrifizj che seguivano i funerali , le vittime che 
a’ immolavano erano delle giovenche nere ed infecon- 
de V iro. Aeneid. 5. v. 97 ; fi. >43. ; Hoy. Odjrss. x. 
v. 5aa ; o degli agnelli del medesimo colore , Euripid. 
Eleclr. v. 5i3$ Senzc. Oedipod. y. 566., essendo della 
stessa specie di quelle che si offerivano agli dei inferna- 
li , Hom. Odyss. a', v. 29 . I sagrifizj si eseguivano nelle 
fosse ; e la prima cosa che vi si offeriva erano i capelli 
o i peli che si tagliavano dalla testa della vittima , i 
quali per questa ragione chiamati venivano dirxp%*ì , En- 
mriD. Orest. v. 96 ; Schol. ad h. I. , e 1’ atto dell’ of- 
ferta dicevasi àvdp%ttr$xi , Hom. Odjrss. y . v. 44$ , 
y. 422 ; Euripid. Eleclr . v. 811 ; Viro. Aeneid. 6 . v. a45. 

-Le ordinarie' offerte però de’ Greci consistevano sol* 
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in libazioni di sangue, Euamn. Iphig. in Tour. v. i 63 , 
di mele , fri. ibid. v. i 65 , 633 Sq. , di vino , Lucia». 
de luclu •, Vino. Aentid. 5 . v. 77 ; di latte , Euripid. 
Orest. v. 11 5 , e di acqua, Sotmiocl. Electr. v. 436 . So- 
lone proibì agli Ateniesi itiyi^M fiorir, l’offerire un bue 
in tale circostanza, Plot, in Solon. Sulla vittima che si 
doveva sacrificare , comunemente si spargeva il fiore di 
orzo, Hom. Odyss k. v. 26. Di raro si tralasciava an- 
cora r uso del mele , poicchè veniva riguardato iàunroj 
eùp&oKor , un simbolo , o 1 ’ emblema della morte , Por- 
ruY*. de Anlr. Nymph. Da ciò è, come sono alcuni di 
avviso , che le anime de’ defunti venivano chiamate ps~ 

1 ; gli dei infernali ricevevano il nome di (iukì^oi', 
e le loro oblazioni quello di pu\i yp%T*. 

Coleste libazioni avevano per oggetto di rendere gli 
spiriti cortesi e propizii , e perciò venivano chiamate 
%oaì iti urrà puoi , o SiKKTitpi ot , Ecjupid. Iphig. in Tour. 
v. 166 ; Assetivi.. Choeph. v. i 3 ; e coloro i quali le ofi« 
ferivano, ricevevano il nome di rvfifliuacti %oàt , Sophocl. 
Electr. v. 4 °^. Le libazioni alle volte offerte venivano 
sopra gli altari , i quali comunemente si trovavano col- 
locati presso gli antichi sepolcri , con le tavole per li 
banchetti de’ sacrifica ; alle volte si facevano sulla terra, 
o sopra la pietra sepolcrale , e si offerivano ai trapassati 
secondo un rito prescritto e contenuto in certe formole 
di voci, Ebripid. Orest. v. 112. L’acqua che si usava in 
simili occasioni , come per antonomasia aveva il nome di 
\9urp0r, cioè di lavacro, Sopuocl. Electr. v. 436 ; ^So- 
n or kMjrpór , Hf.sych. e Svid. in x$»n* h.wrpì \ presso 
gli Ateniesi si chiamava àtrcrippe. , Athenaebs. 9. 18 ; 
Eustath. ad Odyss. « ; c da alcuni yiprtffxt , Àesciiyl. 
Choephor. v. 127. Allorché veniva a morte una persona 
maritata , il costume era , che le donne portar dovessero 
1 ’ acqua pei loro sepolcri , e dal versarla esse quest’ ac- 
qua, venivano chiamate iy^jrplspmt , SviD. in Verb., ed 
ìy^n-pts.1 * Schol. Aristopha». ad Vesp. ▼. 288. Se la 
morte tolto aveva un giovane , 1’ acqua veniva portata 
da un fanciullo ai sepolcri destinali ai giovani , Dsmo- 
sthen. adi>. Leochar. ; Harpocrat. in \»urpoiiópoc ; e cosi 
•da una vergine al sepolcro delle vergini j e da qui ventiti 
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il costume d’innalzare delle statue, le quali rappresenta- 
vano delle vergini con alcuni vasi di acqua , che stavano 
ai sepolcri de' loro figli» che morti erano nella loro ver» 
ginità, Poll. lib. 8., cap. 7. seg. 66. Coloro che verna- 
vano a morire nella loro infanzia , non venivano onorati 
con alcuna libazione , nè avevano alcun diritto al resto 
delle funebri cerimonie e solennità , Plt/tarch. lib. C oh- 
sol. ad Uxor. ‘ • 

Cotesti onori si rendevano ai defunti il nonO (1) ed 
il trentesimo giorno dopo eh’ erano stati sepolti , Isarus 
de Cyron. heredit. \ Poll. lib. 8., cap. ig. seg. io a;/<f. 
iib. 1. cap. 7, seg. 66-, Jd. lib. 8. , cap. i4, *eg. i4sj> 
Harpocrat. in rpictxeit, e si replicavano , quando accade- 
va che giungesse qualcuno degli amici del defunto , il 
quale si era trovato assente , mentre durava la solennità, 
o anche in tutte le altre occasioni, che esigevano il ri- 
spetto de' loro parenti superstiti. In parecchie città della 
Grecia una buona parte del mese 'Ariutr piti » era special- 
mente consacrato per siffatte cerimonie , Athen. Ài »m- 
,sop. lib. 8 ; Hf.sych. in ; ed i giorni stabiliti per, 

l'osservanza delle medesime venivano chiamati (Mspxl n (ti- 
fa , Hesvch. Ibid. ; e da altri «voppifu , Svio. , come 
giorni polluti per essere dedicati ai morti , le di cui ani- 
me si supponeva che sorgessero dalle loro sotterranee di- 
more, e godessero di trattenersi coi loro amici , Lociak. 
EVioxoir. Quindi stimata veniva una grande calamità il 
non avere degli amici superstiti, i quali offerir potessero 
sulle loro tombe de’ sacrificii , Lycopiir. Cassandr. 

in detti pubblici e solenni giorni ciascuno invocava ad 
alta voce , i nomi di tutti i loro trapassati parenti , tol- 
tone però quelli che erano morti prima dell' età dell’ado- 
lescenza , ovvero coloro i quali perduto avevano il -lor 
diritto a questi onori , col dissipamento della loro pater- 
na eredità , o per mezzo di altri delitti. Allorché per- 
devano essi i loro amici in paesi stranieri , per tré vol- 
te invocavano i nomi di lutti coloro , che avevano per- 
duti , primacchè essi partissero da quel paese , Ho». 
Odyss. i. v. 64 -, Tueocrit. Idyll. y'. v. 58. 



(1) Da ciA i cht vanivano «ssi chiamati EV.vt*» funi in Orti. 7. 




44 Avviente*' o*renF. 

Avevano » Greci aicuui giorni anniversarii , ne' quali 
essi rinnovellavano gli onori , che altre volte resi aveva- 
no sulle tombe degli estinti. Questi giorni alle volte li 
chiamavano *ifti<rix dall' esser celebrati nella festività di 
Nemesi , che supponevasi esser la protettrice degli ono- 
ri , che si rendevano ai morti , Svio. , altre volte vpxìa, 
Hesych.; Phavorii». , e ytrinx, Svid. , per significare l’an- 
niversario della nascita dell' uomo , la quale dopo la di- 
luì morte veniva solennizzata con le stesse cerimonie , che 
si usavan nel giorno anniversario di sua morte , e che 
propriamente si chiamavano miai*, Hestch. ; Svio. ; Phc- 
vorin. : quindi è che queste due parole suppouesi co- 
munemente che significar volessero la stessa solennità. 

Gli onori decretati a’ defunti si distinguevano secondo 
il grado ed il merito della persona , a cui erano essi con- 
feriti. Coloro i quali per mezzo delle loro virtù e di 
pubblici servigi prestati , innalzati si erano sopra degli al- 
tri , avevano ip»fx*i( riputi , gli onori degli eroi j ed il 
partecipare a cotesti onori si diceva m*ltpoùa$*i , o rt- 
r$u%i**i rifui* »p jinàr, ìaSiur o l 'roKi/finv*. Quelli poi 
che si erano anche più distinti , venivano vieppiù innal- 
*ati , e collocati tra gli dei : Strroìix si chiamava la lo- 
ro consacrazione , e differiva da quella de’ primi , giac- 
ché il culto loro, era soltanto espresso dalla voce ì*x?t- 
{ tir , dove l’ adorazione che si prestava ai secondi si espri- 
meva colla voce Nei tempi eroici rare volte ac- 

cordato venne un tale onore ; ma nelle età susseguenti , 
quando gli esempli di virtù erano divenuti assai rari, e 
gli uomini dati si erano molto più all'adulazione , diven- 
ne esso anche assai frequente , cosicché coloro i quali 
ne’ tempi antichi erano stati onorati solo come eroi, ven- 
nero in seguito come dei riconosciuti, Plutarch. lib. da 
AJulier. Clar. faci. Gli Ateniesi , i quali , come viene 
generalmente osservato , superavano tutti gli altri Greci 
nell’adulazione e nqlla superstizione, furono quelli an- 
cora che piu particolarmente si fecero notare per la lo- 
ro immoaer3ta e prodiga distribuzione di somiglianti 
onori. 

Giova qui in ultimo luogo osservare , che questi ed 
altri onori che si rendevano a' defunti, aljorg si credfjva- 
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od essere più accettevoli , quando offerti venivano dai lo- 
ro più stretti parenti ; come all’ opposto venivano riget- 
tati con indignazione, allorché offerti venivano dai. loro 
nemici , Sophocl. Eleclr V; M motivo di tal ere* 

denza era , perchè si supponeva che gli uomini , .dopo 
morte , ritenessero le stesse inclinazioni ed affetti , che 
posseduto avevano , mentre erano tra i viventi , ’Lycopuiu 
Cassandr. v. 44^* ^ ' * 

CAPO IX. 

Stetti PER ESPRIMI. RE LÀ TENEREZZA , FILTRI AMOROSI f 
INCANTESIMI , eCC. 

Gli amanti avevano mille maniere per discuoprire la - 
loro passione i e per esprimere il rispetto eh’ essi avevano 
per quegli oggetti eh’ erano da loro, amati. In ciascun' ah 
nero de’ boschetti ov’essi andavano a diporto, in ciascun 
muro delle loro case , in ciascun libro di cui essi irce- 
van uso -, iscritto era il nome della persona amata , no- / 
me ch’era sempre accompagnato dall epiteto xaeé , o x«- 
No '< , Luciaw. Amat.\ Aristopbah. Acharn. j Eustatb. in 
Jliad. £ ì Aristopuam. Eesp. v - 

Solevano essi ancora adornare le porte delle abitazio- 
ni di quelle persone eh’ essi amavano con Cori e ghir- 
lande $ giacché credendo che le persone in cui collocato - 
avevano essi i loro affetti , avessero una gran rossomigliari- 
za al dio di amore , non potevano le lóro case esser da 
meno trattale , da quello che lo era il tempio di Cupido, 
Atuen. lib. i5 ; a cui il costume e la comune usanza 
accordato aveva somiglievoli onori. Dalla stessa origine 
derivò la consuetudine introdotta di fare delle libazioni 
dinanzi le porte delle loro amanti , e di aspergerle e 
spruzzarle col vino , SchoL Aiusto eh. in Piai. Ad. i. 
scen. i. . 

Se 1’ oggetto amato si degnava di sciogliere e distac- 
care una di queste ghirlande , veniva dall’ amante , consi- 
deralo ciò , come un vero contrasegno di esser riamato- , 
Atden. lib. »5;come ancora altro non equivoco indizio 
di amore si considerava , sé da una donna si formava e 
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■si componeva una ghirlanda. ’E iv r it trxtKj» Y*vn rr ipc- 
i >or , ifft ìo/.tì , Aristophab. Tkcsmoph. 

Erauvi presso i Greci parecchi metodi per discuoprire, 
se il loro amore esser dovesse prosperoso , ovvero di niut» 
effetto , de' quali alcuni già sono stati altrove descrit- 
ti. Allorché sembrava loro esser dovesse 1’ amore sen- 
za il suo effetto , facevano essi ricorso a diversi artifici! 
per ottenere l'affetto di coloro eh’ essi amavano. Le don- 
ne Tessale erano assai famose per queste operazioni , 
ngualmentecchè per tutte quelle pratiche che avevan bi- 
sogno del magico potere , AristopÌan. in Nub. v. j47 » 
Pu*. lib. 3o , cap. i ; Skuec. in Uippolit. act. a , v. 
4ao. Diversi erano i mezzi che elleno adoperavano per 
in ciò riuscire. Nel numero de' loro principali segreti an- 
noverar debboust le bevande preparate dette iplhrp* , Jc- 
vzkàl. Sat. 6 , v, tino j gli effetti ebe da queste deriva- 
vano erano violenti e pericolosi , giungendo alle volte a 
privar dell’ uso di ragione, coloro che le bevevano , Pcu- 
7 ahch. in Lucidi. ; Conimi.. Nep. in Lucidi. In questa 
guisa appunto terminò la sua vita il poeta Lucrezio ; e 
l' impcradore Cajo Caligola perde 1’ uso di sua ragione 
da un filtro datogli a bere dalla sua [moglie Cesonia , 
Svetoh. in Calig. ; Juvesai.. Sai. 6 , 6 oo. Vani erano 
gl’ ingredienti , da’ quali venivano composti questi filtri ; 
.alcuni de’ più rimarche voli sono i seguenti. 

.. L’ ippoinauo. era , a quel che dicesi, una parte di car- 
ne che nasce sulla testa de' puledri di un color nero o 
bruno , in grandezza ed in forma come di un fico , che le 
giumente hanno cura di loro strappare, subito che sono 
nati ; cosicché se per caso venga loro impedito di ciò 
fare , trascurano esse i loro puledri , di modo che sem- 
bra obbliar esse di essere quelli, 'loro parti. Si credeva 
questa uno assai efficace specifico per conciliare l’amore, 
specialmente allora ch’era ridotto in polvere, e si mi- 
schiava col sangue stesso della persona a cui ispirar si 
voleva 1’ amore , AatsTOT. } Pciw. ; Colcimxl. , Vmo. 
JEneid. 4- , v. 5 1 5. ; Pausan. Eliac. i ; Ovid. lib. i. 
eleg. 8 . Alcuni son di parere che questo ippomano ve- 
nisse dai mari della Lusitania , impregnato dal vento , 

• Viro. Georg . 3, v. 27 1 j Akisioi, Secondo altri però, 
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X ippomano era una pianta nell’ Arcadia , la quale .era 
anche potente a produrre gli stessi effetti , Tueocrit. 
Idyll . (3'. v. 48- 

’luy% era il nome di un piccolo augello. La favola 
suppone di questo rjyi, che fosse figlia di Pane e di Pi- 
tone , o Eco , e che protetta avendo gli amori di Gio- 
ve e d' Io , fu trasformata da Giunone , dopo di che 
essendo divenuto il favorito di Venere, serviva anche 
dopo trasformata a promuovere gli affari di amore , cd 
avendo , come dicesi , il suo corpo una possente virtù , 
entrava come uno de' principali ingredienti nella forma- 
zione de' filtri , Svio. ; Pino. Pylh. od. 4- La parie di 
esso die più stimavasi , era la. lingua , che da Greci 
considerata veniva come avendo in se stessa una sovra- 
umana virtù in queste amorose pozioni. r Alle volle le- 
gavano essi 1’ intero corpo dell’ augello sopra una pic- 
cola ruota .di cera , la quale veniva da essi girala sul 
fuoco, finché 1’ uno e 1' altra non fossero consumati. Con 
siffatta operazione speravano essi , che immancabilmente 
nascer dovesse 1' amore nel cuore della persona che ve- 
niva da essi destinala. Altri son di avviso , che 1' fvj.g 
fosse soltanto un'istrumento musicale, sebbene altri pen- 
sano , che questo nome si applicasse ugualmente ad ogni 
specie d’ incantesimo. 

Alle cose fin. qui dette , aggiunger conviene parecchie 
specie di erbe ; gl' insetti che si nutriscono di materie 
putride ; uua specie di pesce chiamato , o lam- 

preda ; la lucertola , le cervella di un vitello ; i peli 
strappati dall* estremità della coda di un lupo , congiun- 
ti ad alcuni delle sue parti secrete ; e gli ossi della par- 
te destra di un rospo mangiato dalle formiche. Gli osai 
della parte destra s’impiegavano quaudo ispirar si vole- 
va l'amore, volendosi poi eccitare l’odio, si servivano di 
quelli della parte sinistra. Alcuni prendevano le stesse 
ossa , quando la carne era divorata dalle fórmiobe , e le 
gettavano in un vaso di acque , e quelle che venivano a 

É alla, si raccoglievano con gran cura , ed avviluppando- 
: in uu pannolino bianco , si legava addosso alla per- 
sona a cui ispirar si voleva l’amore; delle altre ossa poi 
eli’ erano andate al fondo , se ne servivano per ispirare 
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T oditi. Le altre parti del rospo entravano sella compo- 
sizione di diversi veleni , Juvenal. Sat. 6 , v. 658. 

Oltre a queste, si servivano ancora del saugife delle co- 
Jombe ; delle ossa de’ serpenti ; delle piume delle civet- 
te ; e delle fasce di lana . che avvolgevano intorno ad 
una ruota , specialmente di quelle eh’ erano stale legate 
Sopra una persona che si erà da se stessa appiccata , 
Propert. lib. il , eleg. !>. 

Tra gli altri ingredienti di cui facevano uso, contarsi 
possoho gli stracci , le torce, ed a corto dire ■, tutti gli 
' arronzi , ed ogni oggetto che avesse relazione ai funera- 
li , 0 che toccato avesse de’ Cadaveri. Alle volte racchiu- 
devano in un vaso adattato un nido di rondini , e le 
Seppellivano , lasciandole sotterra finché morivano, dopo 
di che , aprendo il vaso , quelle che tra esse si trovavano 
colle loro bocche chiuse , si sapponeva che fossero assai^ 
efficaci per diminuire la passione di amore ; le altre poi 
che morte erano colla bocca aperta per cibarsi , si crede- 
vano èssere assai atte per eccitarla. Per lo stesso fine fa- 
cevano uso i Greci delle ossa sottratte all’ avidità di ca- 
ni affamati , perchè supponevano che qualche parte del 
divorante ardore di quelli animali passar potesse in quel- 
le pozioni , e per mezzo di queste comunicarsi a coloro 
che le sorbivano , LIorat. Epod. 5. v.- i 

Passiamo ora agl’ altri arlificii che mettevano in opera 
i Greci per risvegliare l’ amore. Credevano alcuni che uni 
mammella d’ una Jena legata attorno al braccio sinistro , 
attirerebbe agli affetti , di chi la portava , ogni donna eli* 
affissalo avesse sopra questa i suoi sguardi 5 altri prende- 
vano la rìrvpa. , una specie di ulivo piccolo e duro , o 
come altri vogliono , di crusca , e che nella sua forma 
naturale , 0 ridotta in pasta , gettavano essi nel fuoco , 
e con questo mezzo credevano che ispirar si potesse l’amo- 
re , TheoCrit. Idjlt. 5. v. 33. Altre volte facevau ust> 
dell' oeXpiT* , fior di farina, chiamalo anche Soxtìpxrx , 
Theo crii. lbid. v. 18. ; Schol. in h. I. In vece della 
crusca di farina , facevano alle volte bruciare il lauro , 
Tkeocril. ibid. Si costumava ancora di fondere la cera , 
sperando che come si liquefaceva la cera ,• ammollir si 
potesse il cuore di quel tale oggetto eh’ èssi dèsiderava- 



* 
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ttó , lei. ibid. v. a8 ; Viro. Eclog. 8 , v. 88. Alle vol- 
te ponevano essi insieme avanti al fuoco l’ argilla con 
la cera, affinchè come questa si liquefaceva , mentre l’al- 
tra acquistava maggior consistenza , cosi qqegli da cui 
venivano essi in allora rigettati , aver potesse il suo 
cuore mollificato dall’ affitto , ed infiammato dal deside- 
rio , méntre il desiderio loro diveniva forte ed inflessibi- 
le : o affinchè il cuore dell’ oggetto desiderato render sì 
potesse incapace di ricevere da altri allettamenti r nuove 
impressioni, ma facile fosse ed accessibile ad essi, Vmq. ibid. 

Prendevansi anche i Greci il pensiere d'imitare diver- 
se azioni, che desideravano .essi, eseguite fossero dalla per- 
sona eh' essi amavano. Così a cagion di esempio girava- 
no essi intorno ad una ruota , formando de' voti , onde 
l’oggetto desiderato venisse a cadere dinanzi alla porla 
delle loro abitazioni , ed esso stesso si rotolasse 'sul ter- 
reno , Pisi). Pyth. Od. 4 * Pi 38 o ; Schol. ibid. 5 Apol- 
i.on. Argon, lib. 1 , v. 1 i3q ; Schol. ibid. ; Husvctì. in 
P Sufi . Tueocrìt.' Formavano essi ancora un’immagine 
di cera , e chiamandola col nome della persona, eh' essi 
amavano , la collocavano vicino al fuoco , il calore del 
quale colpiva 1’ immagine nel tempo stesso , e la perso- 
na che veniva dalla medesima rappresentata: veniva que- 
sta legata con un filo. per- denotare il simbolo dell’affet- 
to che li doveva unire., ed alle volte facevano fare a 



quest'immagine tre giri, incorno ad un’altare, Virg. 

Spesso gettavano essi de’ medicamenti preparati con 
magica arte in qualche luogo della casa , ove risedeva la 
persona desiderata, Theocrit. Jdyll. fi'. Se essi entrar 
potevano * in possesso db qualche cosa che appartene- 
va alla persona eh' essi amavano , se ne servivano per 
un’ uso' singolare , Id. ibid. Talvolta la deponevano es- 
si nella terra sotto la soglia della porta , come nna 
caparra della persona amata , Viro. ; ed eseguivasi ciò 
pel fine di ritener così come prigionieri i proprii af- 
fetti. Alle volte gettavano essi le ceneri dalla parte di 
sopra della testa io un ruscello , senza girar lo sguar- 
do verso esse , fd. Facevano . essi parimenti tre no- 
di , per unire gli affetti della ■ persona amata con i loro 
proprii , Viro. ; e ciò eseguivano , perchè si supponeva 
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da essi die gli dei si compiacessero de’ numeri dispari , 
jd. ; e tra questi specialmente del numero ternario. 

Parecdiie delle altre loro pratiche erano le medesime 
elio .quelle che si usavauo nei comuni incantesimi ; solo 
die l’ infanto o la forma de' versi variava secondo le di- 
verse circostanze , Viro. R'clog. Le erbe ed anche i mi- 
nerali, che si usavano dai Greci nelle altre magiche ope- 
razioni , non erano meno proprie a quelle di questa spe- 
cie; giacché supponevano essi che avessero questi lo stes- 
so meraviglioso potere , il quale ugualmente valeva in 
tutti gli effetti soprannaturali e miracolosi , Jd. ; nè , se- 
condo essi y. poteva avvenire altrimenti , giacché la loro 
credenza era che gli stessi dei sopraintendèssero a tutte 
le magiche arti , Thcocrit. 

Per estinguere o mitigare la passione di amore nel cuo- 
re di una persona , sembra che i Greci lo facessero col- 
1 : ajuto delle più potenti medicine , o mercè un demo- 
ne superiore a quelli che legato lo avevano, Hokat. Un’ 
amore però ispirato senza. 1’ ajuto dell’ arte mugica , cre- 
devano essi che fosse incurabile , e che a veruna cura 
potesse esser sottoposto , Ovid.. Melamorph. i., v. 5ai; 
Jd. de Remed. amor • 

-, Ciò non ostante , quantunque assai difficile ne fosse 
la cura , non mancavano essi di prescrivere una quanti- 
tà di varii rimedii, adattati alle diverse cagioni ed occasio- 
ni della malattia, Ovid. JMetamorph. io., v. A due 

generi ridurre si possono gli antidoti : alcuni ve n’ era- 
no, che secondo essi , avevano intrinsecamente una cer- 
ta naturale virtù da produrre il desiderato effetto, come 
1 ’ Agnus caslus , e tutte quelle erbe die si credevano con- 
trarie ad una tal passione; altri poi che operavano la 
guarigione per mezzo di qualche occulto e mistico po- 
tere , e coll’ assistenza ed ajuto de’ denionii , come di 
aspergersi di quella sabbia, in cu» si era rotolato un mu- 
lo , Pcin. A at. hisl. Jib. 3 o. , cap. 16. ", ovvero servir- 
si de’ rospi racchiusi nelle pelle di un’ animale di fresco 
ucciso , Jd: Jbid lili. 3 a. , cap. io , e di tutti i mine- 
fili ed erbe considerate come tanti amuleti contro gli al- 
tri effetti della magia , ■ Piiopi'nT. lib. ì. eleg. 12. Ira 
questo cast} , s . invocava ancora da’ Greci 1 ’ assistenza de- 
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gli dei infernali , Vuui. Mneid. 4 > ▼. 038 5 Sil. Ttac. 
Jib. 8 . 

L’ ultimo metodo per curare la passione di amore, di 
cui faremo menzione , era , di gettarsi nelle acque del 
Selemuo , fiume, che s’ imbocca nel mare presso la cit- 
tà di Argira nell’ Acaja. t ingono i poeti , che Selemuo, 
era un bello giovili pastore amato dalla ninfa Argiva, da 
cui fu abbandonato nella di lei età più avvauzata. Per tal 
motivo venne egli da Venere trasformato in un fiume , 
e per siffatta guisa la sua primiera passione rimase inte- 
ramente obbiiata 5 da ciò ebbe 1 ' origine di credere che 
tutti coloro che si lavavano in questo fiume , venivano 
a dimenticare il loro amore $ Pausai*. Achaic. (i). 



(i) Nell’ accingerci alla versione del presente rapitolo, siam siati 
per qualche tempo incerti e dubbiosi, se dovevamo o nò proseguirlo. La 
moltitudine delle superstizioni usate da’ Greci, e riportate qui dai no- 
stro autore, ì varii illeciti mezzi che da essi adopei avaini per giungere 
ai loro amorosi intenti, ci sembrava una tale descrizione non solo inop- 
portuna, ma cl>e riuscir 'potesse ancora nocevole alla studiosa gioventù» 
il riflesso però che da ógni male ricavar se ne può il bene, ci ha fatto 
risolvere a darne la versione. In effetto, nel gettare uno sguardo sopra 
tutte queste follie de' Greci, per altro si saggi ed illuminati, deve, ad 
ognun che le scorre, far nàscere il pepsiere, quanto sia mai deplorabile 
la condizione dell'uomo, allorché, nella tenebre dimora del paganesimo. 
Avendo ì Gentili, come dice 1' Apostolo , oscurato dalle tenebre le più 
folte il loro intelletto, .per la cecità dei loro cuore, non erari super- 
atizione alcuna, a cui essi non si abbandonassero; c tanto piò, in quanto 
che credevano che gli ih ssi di i concorressero a simili magiche opera- 
zioni. A questo primo riflesso , un'altro risvegliar se ne dee certameit- 
tc mila niente del giovane studioso , qual si c quello appunto della 
necessità della Rilevazione , che illuminar potesse un' intelletto rimasto 
cosi ottenebrato dal peccato di origine , e sempre più acciecato dalle 
proprie passioni. Ad una tal conoscenza, deve egli quindi risolversi , a 
non dar più uscolto a quelle empie massime , che tutto giorno si spac- 
ciano , e colle quali eliminar si Vorrebbe dal mondo la cattolica Reli- 
gione , e ricondurre 1’ uomo alla religion naturale -, dovendo egli tener 
per certo che, se mai per caso riuscir potessero gì' empj nel loro progetto, 
ben presto tornarebbe il mondo al primiero caoq , e 1' uomo sempre 
più debole divenuto èssendo, non vi sarebbe follia, non stravaganza, non 
delitto, a cui ciecamente non si anpigliarebbc , ed anziché più farla da 
uomo , una vita menerebbe bestiale e brutale. Finalmente un'altro gran 
i ene può a parer nostro ricavarsi dalla lettura di simil; stravisanti foi- 
be ; dappoiché se a chiunque che legge , inspirar deve un certo orto re 
e ribrezzo la descrizione di tai cose (benché in parte scusabili fossero i 
Greci per la mancanza della vera Religione ) sommo fini esser deve per 
ogni fedele 1' orrore , se mai , inanimato coir' egli é dal verace Iddio , 
si abbandonasse a taluno da' detti superstiziosi ea illeciti mezzi per giun- 
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«» 

M/TRiMprrJ.' 

I primi abitanti della Grecia vivevano .senza leggi e 
senza governo,, abbandonandosi senza vergogna e senza 
contrasto a tntlo lo sfogo de’ loro brutali appetiti, Athèn. 
i 3 , 1 ; Locret. 5 , gtìo -, Hór. Sat. i , 3 > v. 109. Il 
primo che- venne a restringere cotesta licenza fu Cecrope, 
che essendosi innalzato al grado di re di Atene, nel riu- 
nire alcuni nativi dell’ Attica, gli fece rinunziare alle loro 
selvagc abitudini , e ne formò una società regolata da 
leggi-. Il matrimonio fu nel numero di una di quelle tan- 
te utili istituzioni che egli loro diede, Athen. ibid . ; Schol. 
AiusToriiAN'. ad Fluì. v. 77^ ; da ciò é, come pensano 
alcuni, che venne egli onorato coll’epiteto di Al- 

cuni autori però attribuiscono tale instituzione ad Erato, 
uria delle, nove muse. 

In tutte le repubbliche della Grecia il matrimonio fu 
tenuto in sommo onore , PtuT. in Amator. ; Aristot. 
Oeconom. 3 et 7 5 Plot., in A ’ir/oir -, Svid. in T«Xi/« ; 
Thccid. 2. 5 , cum Schol.\ e di molto incoraggiato dalle 
leggi , Aelian. Far. hist. 10 , 1 ; quindi coloro che se 
ne astenevano, non solo veniva generalmente disapprovata 
la loro condotta , ma in alcuni luoghi era anche punito 
il celibato , Dinarch. contr. Demosth. ; Plut. in Lac. 
Apoph. et in Lycurg. ; Athen. i 3 , 15 Poll. 3 , 4 -> seg. 
48 - Sparla si distinse per la sua severità vtfso coloro , 



yrre al compimento di una passione , la 'quale avendo per principio il 
peccato , non può produrre che i più tristi c lacrimevoli effetti. ]Sla di- 
rà qui taluno , c mai possibile clic un cristiano si avvalga di tali ille- 
citi mezzi , per giungere ad ispirar in altri V amore ? Piacesse al ciclo 
che ciò non fosse , non solo possibile , ma che di tratto in tratto non 
se ne vedesse qualche esempio ; c perciò e, che non possiamo ainmeuo 
di non raccomandar qui caldamente ali’ incauta gioventù , a voler es- 
sere ben cauta in ciò, ed a guardarsi , specialmente dalle donne, delle 
quali, alcune ve ne sono., che in questa materia , neppur meriterebbe- 
ro di esser .contraddistinte col pome di donne cristiane , , facendosi le- 
cito , benché seni effetto , con varie loro fattucchierie , di allacciare 
Scila passione di amore i cuori deli’ incauta gioventù. 
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che tardavano a contrarre questo legame, o volevano ri- 
nunciarvi per sempre. Sto». 65, de Land.. Nupt. •, Plot. 
ibid. ; Àtiif.n. ibid. ; Poll. ib'id. -, Quindi nessuno Spar- 
tana viver poteva celibe oltre quel tempo che era stato- 
limitato dal legislatore , senza incorrere- in vari! e severi 
castighi. Ed in primo luogo , ogni inverno i magistrati 
li condannavano a correr nudi nel foro , e per accrescere 
la loro vergogna cantar dovevano certi versi , -ne’ quali 
espressa era la proprietà del loro castigo , venendo per 
siffatta guisa a mettersi presso tutti in ridicolo, Plotarcii. 
in 'Lycurg. Un’altro gastigo era, di esser loro interdetto 

1 ingresso ne’ luoghi di pubblico esercizio delle ragazze, 
Jd. ìbid., et inApoph. In una certa festa dell’ anno ser- 
vivano di trastullo alle dotine , le quali spingendoli a- 
colpi di pugni , li obbligavano a correre attorni» agli alta- 
ri , Athrn. lib. i3; locchè contar si poteva per una ter- 
za pena che loro si dava; e finalmente i giovani cittadi- 
ni non erano tenuti verso di loro alle rimostranze df quel 
rispetto dovuto alla loro vecchiaja , Plot, in Lycurg. A 
queste leggi di Sparta , aggiunger se ne può una di Ate- 
ne , Dinarch. contr. Demosth. , con cui veniva ordinato, 
che tutti quelli eh’ erano comandanti , oratori , o impe- 
gnati nei pubblici' affari, esser dovessero congiunti in ma- 
trimonio , ed aver figli , e beni nello st3to : questi due 
requisiti riguardavansi come guareutie indispensabili della 
sua integrità è buona condotta ; senza di clie si stimava 
cosa molto pericolosa lo affidare ad essi il maneggio de’ 
pubblici affari. 

La poligamia (i) non fu tollerata in Grecia , se non 
di rado , ed in certe tali occasioni , Athen. i3 , 1 , 
Hkrodot. lib. 5. Dopo di una guerra disastrosa , o di 
qualch' altra calamità,. lo stato accordò qualche volta a’ pit- 
tadiui il diritto di scegliersi più mogli; Athes. i3, i ; 
Aul. Gell. Noci. Atlic. lib. i5, cap. 20 ; Dioo. Laert. 

2 , 26 ; Svio, in liuirxyìpùr. ■ • * * ' .. 

L’ età fissata pel matrimonio non fu, la stessa ne’ vai*j 



( 1 ) 11 matrimonio presso i Greci j:ra considerato come nn congiungi- 
mento di un uomo con una donna ; c da ciò è , che suppongono alen- 
ili , che la voce yàftos sia derivata da due , che divengalo uno. 
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siati della Grecia. Sparla, che aver voleva da' suoi cittadini 
prodotti robusti e ben costituiti , nop accordava loro il pas- 
sare a' Pozze, finche giunti non fossero nel loro pieno vi- 
gore ; ^eitìbva' però probabile che per gli nomini , fosse 
stata fissata l’età a' trent'anni , ed a ventiquattro per le 
donne , XnNorzL de Rep. Lac. ; Pcut. in Num. ; Jd. 
Apaphlk. Lacan Liba». Argum. Declam. 9.4. Un'anti- 
ca legge' d’ AtePe la fissava a trentacinque , cosicché nes- 
sun’ uomo poteva prima' di quest’ età prender moglie , 
CensoriN. de Lie' fiatai, i, secondo Aristotile gli uomini 
aver dovevano treufasette anni ,. PotiT. lib. 7 , cap. 16; 
Platone credeva che bastassero trenta ; e di questo sen- 
timento fu anche Esiodo , Plat. de Repub. lib. 5 ; Hf.siod. 
’Epy. Uptp. 0 '. y. 3 1 3 Riguardo alle donne, pote- 
vano queste maritarsi assai più presto degli Uomini ; quin- 
di etano esse dichiarale nubili di venlisei anni secondo 
le antiche leggi d’ Atene , di diciotto secondo Aristotile, 
Pout. ibid.\ di venti secondo Platone , de Repub. ibid .; 
e di quindici secondo Esiodo, '‘Epy. xxì ’Hpip. v. diti 
et 695. Potendo però le donne maritarsi assai più presto 
degli uomini, veniva anche, secondo 1’ opinione de’ Gre- 
ci , ad accorciarsi il tempo e la durata di loro vita , 
Aiustophan. Lysislr. (1). 



(1) Tutti coloro clic hanno scrìtto sul. grande rapporto che lui il 
rn.it rimonto nel render felice o infelice la specie umana , hanno cono- 
ariuto questa gran verità , che la società viene di 'molto a risentirne , 
dal permettersi ai giovani ed alle figlie di abbracciar lo stato matrimo- 
niale prima di una età , in cui 1 * uomo o la donna ritrovar si possano 
nel loro pieno vigore. Non si pretende già qui dire che, nella sua esten- 
sione osservar si dovesse il costume de* Greci , c.di attendere fino alla 
età di 35 o 37 anni, prima di prender questo stato, ma bensì, non puossi 
«romeno costi di non far conoscere, quanto sia i riconveniente fuso già pres- 
so molli popoli introdotto, di mandar i giovarti al matrimonio contando 
appena gli artni dicr.iolto, e quello di quattordici le donzelle. In rilet- 
to, come mai da tali Congiunzioni può aver lo stato cittadini forti ero- 
busti s se i ptnilori trovansi essi stessi deboli e snervali?’ Osserviamo 
noi tuttodì da. cotali ma trim orti i, resi così frequenti in tali età, quanto 
deboli ed infermicci siano i figli che nascono , c per conseguenza come 
tempre piti si vada ad indebolire la specie umana. E ciò per rappor- 
to,. al fisiro dell' uomo. Nè è minore I* inconveniente , se un' accoppia- 
ci ifrtfr rosi prematuro considerar si voglia sotto i’ aspetto morale. Se si 
è creduto sempre che non possa l'uomo legarsi con vincoli imi issol ubili 
al s»uo Dio pr»ina degli anni ventuno , come un’ età » in cui più inàtu- 
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L’inverno, e propriamente il mese di Gennajo , ri- 
guardavasi presso gli Ateniesi come la stagione più pro- 
pria al matrimonio. (Questo mese chiama vasi per questa 
cagione T*ixn\iùt , Eusthat. in II. a' ; Tiìrént. Pkor- 
mio. L’epoca più favorevole era quella in cui seguiva 
l'incoutrof della luna e del sole, epoca iu cui celebra- 
vano i Greci la festa chiamata Qtoycipict , o matrimonia 
degli dei , Ilesino. Schol. "Ep?. Era considerato somma- 
mente propizio il tempo del plenilunio, Euripid. Iplug . 
in Aulid. v. 717; Pino. Isthm. Od. «, secondo la sparsa 
opinione, che quest’ astro esercitasse una grande influen- 
za sulla riproduzione della .specie umana. Certi autori di- 
segnano ancora altri giorni, e pensano che fosse piti con- 
veniente il quarto giorno del mese, come quello ch’era 
consecrato a Veuere , ed a Mercurio , Hesiod. ’H/xip. v. 
36 . Si stimavano anche favorevoli parecchi altri giorni ; 
ma il più disadatto a ciò, era il sedicesimo, o come aU 
tri dicono, il decimottavo, Id. ibid. v. >8. 

In molti stati della Grecia il matrimonio .non poteva 
aver luogo tra coloro già congiunti per certi legami, e 
gradi di parentela., Eujuph». Andromach. v. 173. A Spar-r 
te una tale interdizione non si estendeva che a' parenti 



rumente pnò 1’ uomo conoscere quello ebe fa , ed istruirsi delle obbli- 
gaza o ni elle a quello stata vanno annesse, c come poi in un'età cosi fre- 
sca, avventurar si possono i giovani ad un vincola anche indissolubile ; 
vincolo clic non solo porta seco annesse mille obbligazioni , ma vincolo 
ancora., clic senza un gran fondo di pietà, che porla I’ nomo a soffrire 
i difetti della donna , e vice versa la donna quelli dell' uomo , si rende 
quasi insopportabile/ E non è forse vero, che per farsi cosi prematuri i 
matrimonj, riescano essi per lo più infelici? La sprrienza giornaliera c' in- 
segna, che quei inatrimonii sono più stabili, <• ne'quati non solo il vin- 
colo ( eh' è indissolubile ) ma il reciproco affetto beo' anche si conser- 
va, che fitti sono iu una età più m.Utfra. Non è perù da credersi dal fin 
qui detto, che pretendiamo noi di tacciare i legislatori, se permesso abbia- 
no in tra’ età cosi fresca che centrar ai possa il matrimonio. Sono essi 
anzi non solo scusabili , ma lodevoli , mentre il ior fine esser non po- 
teva più giusto ; dappoicché per mezzo ili legittimi matrimoni! spera- 
vano essi di porre un' argine alla licenza , ed alla corruttela de' tempi 
nostri ; e piacesse al Ciclo che una tale permissione , avesse per molti 
il suo effetto, che non si vedrebbe tanta povera gioventù abbandonarsi a 
tutti quei vizj che, snervando la sua forzp , la riduce a quello stato di 
Tisi , tanto deplorato dal celebre Tissox nella erudita sua disscrtàzion* 
sull' Onanismo. ' 
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in linea retta, e non concerneva i rami-collaterali. Quin- 
di un zio poteva sposar sua nipote , .cil un nipote sua 
zia. Herqd. lib. i. Era proibita 1 ' unione tra fratello e 
sorella, Ovid. ftlet.. lib. 9 , v. 4.9»' (>>)• Alcuni" legisla- 
tori intanto 1" autorizzavano tra figli di diversi letti. A 
Lacedemone permettevasi tra figli della stessa madre , ma 
di diverso padre. In Atene all’opposto era proibito il 
matrimonio tra figli ópiaxxT piota , .nati dallo stesso padre; 
e concesso ira gli c pio pwr piovi , cioè tra figli nati dalla 
£tes$a madre , Jd. ; Gorh. Nep. in Cimon. ; Plct. ili 
Theniist. et Cimuit.i SchoL A«istoph. ad Nub. v. i3y5. ' * 
I cittadini , in quasi tutte lé repubbliche non poteva- 
no legarsi che a donne procreati da cittadini. 1 Greci 
riguardavano di troppo alta importanza il diritto di cit- 
tadinanza per non darlo cosi facilmente agli stranieri O 
a’ loro figli. Da ciò è’, clie i figli' nati da padre o ma- 
dre stranieri non erano allevali nella condizione' d’uomo 
libero, ma coudauuali erano dalle leggi Ateniesi ad una 
perpetua schiavitù. Lo straniero che , in Atene , si tro- 
vava convinto d’ essersi unito con donna libera , era tra- 
dotto innanzi a’ Tesmoteti , e- venduto come schiavo. I 
suoi beni erano confiscati , ed il demandante ne otteneva 
un terzo per guiderdone. Il cittadino convinto d’ aver 
accordato in matrimonio ad un altro cittadino una fi- 
glia straniera , pretendendo- die fosse sua , era panilo 
colla pena d’infamia, «ripa'*, per mezzo della qual pe- 
na veniva esso privato del diritto di dare il suo voto 
nelle pubbliche assemblee, e «Iella maggior parte degl' al- 
tri privilegi de' cittadini. Finalmente se un cittadino Ate- 
■ niese sposava una donna non nata libera di quella città, 
incorreva in una multa di mille dramme , Demostu.- in 
JHeaer. Queste leggi pertanto diminuirono qualche volta 
Ja loro severità , e non furono sempre costantemente os- 
servate. Alle vòlte la necessità de' tempi obbligava a di- 



(1) Non solo presso i Greci, ma pressoccbc in tutte le olire nazioni fu 
considerato abLommevotc il vincolo matrimonialo tra trainili e sorelle , 
per iscoruo però del Cristianesimo ,'pcr Don dire della stessa umanità, 
si è trovato a' giorni nostri chi diversamente la sentiva , né si é ver- 
gognato «li spacciar delle opinioni opposte al sentimento universale; solo 
j utile nei trovara epressamciitcpruibito nella Sacra Scrittura. . 
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partirsi Ha tali stabilimenti , ed in conseguenza di una 
qualche calamità o sventura, i figli di donne estere furo* 
no spesso chiamati à godere i diritti di cittadinanza. L' an- 
fica legge che proibiva a’ cittadini i matrimonii cogli stra- 
nieri essendo andata per qualche tempo in disuso , fu ri- 
messa in vigore da Pericle, Plut. in Perici. , che di poi 
ne fece decretar la rivocazione da un’ assemblea del po- 
polo-. Aristofane , sotto T Accontato d’ Euclide , ottenne 
che fosse posta di bel nuovo in esecuzione, Oemosth. in 
Eubul. a '-t 

Le donzelle non potevano maritarsi che col consenso 
de’ loro parenti , Musar. 5, v. 179. Euripid.' Andrvmach 
Hom. II. r , v. 191 ; Oilyss. £ \ v. a86; Ovili. Metam. 
4 , v. 60. Quello della madre e quello del padre <*rano 
egualmente indispensabili , Eumrio. in Aulid. La legge 
ancora ordinava agli uomini di consultarli ; giacché nei 

I intuitivi tempi era assai ben conosciuto e sostenuto dal- 
e leggi il diritto che avevano i parenti sopra i loro fi- 
gli, Hom. II. j, v. 3g; Terent. And. act. 1, scena 1; 
Le donzelle Orfane venivano confidate alla tutela de’lo- 
xo fratelli, ed in mancanza de’fratellf, o che avendoli, 
non erano giunti ancora all’età di godere de’proprj dirit- 
ti , a quella de’ loro • avi , e specialmente quelli che lo 
«rano per parte di padre ; ed in mancanza di tutti que- 
sti parenti , venivano elleno affidate' ajla cura «li Certi 
guardiani e custodi, che da’Greci si chiamavano iirirpt 1- 
nroi o Kjpioi , Demosthen. in Stepk. Test. I mariti pros- 
simi a morire destinavano^ qualche volta in testamento le 
loro mogli a qualche loro amico , Id. Orni, in Aphnb. 

Le forinole di sposalizio . differivano spesso fra loro. 
La più usitata era: ra/JW arròpp ntìv yviuivr <f iìtvui eoi 
•nrr iftemroù Svyxripx , Io vi do questa donzella che è la 
mia figlia ,• e del mio proprio sangue , fatela voi da pa- 
dre di figli legittimamente generati , Cl km. Alex. Strom. 
lib. a. face va si anche menzione della dote quando ve 
n’ era luogo , Xenopii. Cyrop. lib. 8. Gli sposi giura- 
-vansi una reciproca fedeltà' 4 locchè facevano nelle mani 
de’ loro reciproci parenti, Achili.. Tat. lìl>. 5. Lo iposo 
dava alla sua sposa , in pegno di tenerezza , un dono , 
che gbiawavasi «/>/>'« àp'pa.Sùy , Menano, in Fragni . , lsacps. 
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Orat. 7 , de Ciron. Hered. : PjuAUT. MUit. Gloriai. 4 » 
1 , li , *<TW, Hom. II. *•' , v. 190 •, Odyss. £', v. i 5 y, 
e (irirpor Hesych, in tuie. voce, lin bacio suggellava la 
nuova unione , o gli sposi davansi soltanto la mano ; 
ch’era un’uso che praticava^ per confermar tutti gli ob- 
blighi, Epiupin. Iphig. in Aulid. v. 83 1. 

Presso i Tebani , questo dono d’ una fedeltà scambie- 
vole per gli amanti, facevasi nel tempio d'Iolao, favorito 
d’ Ercole , e compagno delle sue fatiche , e quindi eve- 
devasi clic , dopo la sua salita al cielo , prcsedessc egli 
agli affari che risguaTdar potevano 1 ’ amore , Plutarch. 
in Pelopid. 

Nelle prime età della Grecia, la dote delle donne com- 
ponevasi de 1 doni che ricevevano da’ loro sposi, non rice- 
vendo esse porzione alcuna dai loro parenti , Arist. Polii. 
lih. 1. cap. 8. Ma non così rinunciarono essi alla sem- 
plicità delle prime abitudini , che videsi succedere a que- 
sto , un’ uso del tutto contrario , Euripip. Med. v. * 3 o. 
Il costume delle doti recate dalla donna al marito, si pro- 
pagò così rapidamente , che formò ben presto da princi- 

£ ale ed essenzial differenza riconosciuta tra la moglie e 
i concubina , yorì e v*\\a,KÌ , mentre dove la moglie 
portava la dote , cosa alcuna non veniva data dalla con- 
cubina , Pcaut. Trinum. Da ciò è, che per assicurar 
questo carattere di yjrn alle persone che sposavano sen- 
za beni, i cittadini prendevano oura di rilasciar loro uno 
istrumento in iscritto , trpvxtpx , per tnezzo di cui rico- 
• noscer si potesse di aver ricevuto da esse la dote di un 
lai valore. Tutte le altre disposizioni erano specialmente 
sopra di ciò fondate', giacché quella donna che possede- 
va una dote, aveva un giusto titolo ad aspirare ad una 
maggior confidenza verso il di lei marito , e ad avere 
un rispetto maggiore per lui , Eorip. Andromach. v. 147, 
Fu per prevenire tal’ influenza alle volte pericolosa in 
una unione , e per allontanare da una sacra istituzione 
ogni sozza idea d’interesse, che Licurgo proscrisse inte- 
ramente quest’uso da Sparta, Justin. lib. 3 ; Plut. 
Apophth. Lac.\ Aelian. Far. hùt. lib. G, cap. 6 . Gui- 
dalo anche Solone dalle stesse nobili mire del legislatore 
Sparlano^ fece consistere la dote delle Ateniesi in oggetti 
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di poco valore ed in tre vesti al loro uso ; giacché egli 
desiderava che i matrimonii non avessero a farsi per mo'- 
ti vi d’ interesse , ina solo esser dovesseio cagionati dal» 
l’amore e dall’ effetto, Photarch. in Solon. (r). Ciò non 
ostante , perchè Solone non proibì altre doli all’ infuori 
di quelle' che le spose recavano seco , sembra da ciò ,• 
che gli uomini che non avevano figli , far potevano la 
sostituzione de’loro beni alle figlie; e la 1 figlia ì'rÌKhHposf 



(i) Molte rose dir potrebhensi contro ed in favore di una tale istU- 
funone di Licurgo e di Sólonc. Non v' ha dubbio ( e lo vediamo tutto 
giorno ) che i matrimonii che si fanno per interesse , poco riuscir so- 
gliono felici, e die, gcnoralmcnte parlando, meglio riescano qiielli che 
si fanno per solo allctto : ma non v' è dubbio altresì esser cosa assai 
giusta , clic una donna , che per tutta la sua vita ha a far parte di 
un altra famiglili , cooperi anca' essa colla sua dote non meno '^1 di lei, 
proprio sostentamento, che a quello ile' lìgi i che da lei nasceranno: che 
anzi se si voles'sa ben considerar questa materia , si troverebbe , clic se 
•otto un certo rapporto chiamar si può più felice il primo connubio j 
sotto cent 1 altri stimar devesi esser assai’ più stabile c felice if secondo 
dove si è sborsata la dote. Siccome I’ uomo ( c molto più la dbnna ) 
è istabiie nell’ amore , dove non trovi altri legami die il possano rite- 
nere , se non nell’ amore , nell' amicizia almeno, ben presto quell'oggetto 
Che il condusse per solo alletto a seco accoppiarsi, non più tale sembrando 
a’ suoi ocelli che Meritar possa il suo amore , non più il riguarda coiti* 
parte di 6Cj locchc qnanto cagion sia di disturbi cd anche di aperte 
rotture , l’ esperienza tuttodì .il dimostra. Oltracciò la donna , che di 
natura sua è superba , vedendo che per sola passione dell’ uomo, è essa 
salita ad un grado, a cui forse non' poteva aspirare , e temendo che col 
diminuirsi la passione , possa ella discender dal grado a cui era perve- 
nuta , lungi dal pensare ad aumentare i beni dello sposo , 'non pensa 
lui Ingioi no che al modo come arricchir sC stessa, onde in qualche re- 
pentino caso ( che non é raro ad avvenire ) tenga ella di che vivere. 
All’opposto avviene dove vi è stato lo sborso di una dote giusta e pro- 
porzionata alle facoltà marito. Essendo quivi astfi più i legami eh* 
ii uniscono insieme , ed avendo ciascuno degli sposi il suo proprio 
interesse, ambedue si uniscono, perchè i btni siano rettamente ammi- 
nistrati , ed anziché soffrirne detrimento , venga sempre più ad accre- 
scersi il patrimonio, che comune riputar debbesi , giusta l’aforismo , 
Hhc quello eh’ è della moglie è altresi del marito , c vice versa., E da 
ciò è poi, che nella maggior parte di tali n-.atrimonii (esclusi però sem- 
pre quelli che fatti rsono per solo line d'interesse) benché si scemi l'amo- 
re, sussiste però l'amicizia, ed un certo vicendevole rispetto, che cia- 
scuno degli spqsi l'uno all'altro conserva. Quindi a noi sembra doversi 
assai ben' adattare al matrimonio, che è pur uno de" più forti contrat- 
ti , quel nolo assioma - che nei contratti , ivi trovisi maggior stabilità 
• sicurezza , ove trovasi maggior uguaglianza , o che questa ugua- 
glianza sia nelle persone che contraggono , o nelle condizioni che ai 
Contratti stessi si frappongono. 
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erede della fortuna di suo padre morto senza figli maschi» 

recava una dote più considerevole al parente , che la 

legge le ordinava di sposare ; ed in considerazione di 
questa dote che portava ; godeva essa il diritto di coa- 
bitare con il di lei più stretto parente nel caso d’impo- 

tenza di suo- marito. A questa qualità di ereditiera an- 
dava pure unito un’ altro privilegio molto bizzarro , e 
che non godevano le altre donne , qual si è quello di 
esser obbligato il di lei marito ad onorar di sua presen- 
za il letto nuziale almeno tre volte al mese , Plut. in 
Sol. Le giovani orfane senza patrimonio che presso i 
Greci .'si chiamavano Bìjexi , Eustàth. in II. p , pote- 
vano per parte loro obbligare il più prossimo parente a 
prenderle in mogli, o a fornirle di una dote proporzio- 
nata a’ suoi averi. Se egli era irivrxxotrio[jLÌS'i[ti'0 ( , cioè 
uno di primo grado , questa dote doveva essere di cin- 
que mine o di cinque" dramme 5 se iinrtus , ossia di se- 
condo grado , di trecento dramme ; se < , o di ter- 

zo grado , di eento cinquanta. Se ritrovavasi che ella 
aveva molti parenti dello stesso grado, la dote somraini- 
stravasi In comune , dando ciascuno la sua quota. Se vi 
era iu una famiglia più d’una vergine, il loro più pros- 
aimo congiunto ora solamente obbligato a sposare , o a 
dare ad una soltanto una porzione di dote; se egli si ne- 
gava all’ lino o all’ altro di questi due doveri prescritti 
dalla legge , ciascun cittadino poteva citarlo dinanzi l’Ar- 
conte , il quale lo costringeva ad adempiere al suo do- 
vere , e dopo un nuovo rifiuto , condannato veniva ad 
un ammenda di mille dramme , la quale consecrala era 
a Giunone , dea che presedeva ai matrimonj , Demostu. 
Orai. ad Macart. de Hagrian. Heredit. ; Terent. Phor- 
mi. atto 1 scena a. Id. ibid. atto a. scena 3 . 

Può oltracciò anche osservarsi , che quando con l’an- 
dar del tempo il numerario divenne più abbondante, fu 
aumentato dai parenti di queste vergini il valore- delle 
loro doti. I TtfrxKoatijj.tS'i/ji.iisi dettero fino a dieci mine, ec; 
Eustàth., e non vi è alcun dubbio che gli uomini di uu 
grado inferiore, in proporzione, accrescessero ancor essi 
le loro contribuzioni. Le orfane de’ cittadini ' benemeriti 
della patria erano adottate dallo stato , che pensava an- 
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che à dotarle , in mancanza dì parenti che vi provve- 
dessero , Plct. Aristid. Queste nobili e generose istitu- 
zioni de’ primi abitanti dell’ Attica indebolitomi fra le 
mani di degeneri discendenti. 11 matrimonio non fu più 
che un traffico. Questa sozza avidità trionfò puro a Spar- 
ta anche mentre che erano ancora in vigore gli austeri 
regolamenti di Licurgo ; Plut. in Lytsand. Bisogna pe- 
rò convenire che i secoli rimoti non furono semprej al 
coverto d’un simile rimprovero , e può dirsi in generale cba 
i Greci furono amanti di danaro , e di aver contrattato 
per lo più per 1’ amore di guadagno , piuttosto che per 
qualunque altro commendevole oggetto. Nè questa cor- 
ruzione ebbe troppo tardi il suo effetto ma praticata 
anche ne’ tempi primitivi ; giacché Andromaca vien chia- 
mata da Omero woKvS'iopas , con la bella dote , noi 

vediam pure , prima dell’ uso de’ metalli , che le donzel- 
le portavano a’ loro mariti numerosi armenti di montoni 
di bianco manto , o di superbi tori , nelle quali cose 
consistevano le ricchezze di quell’ età , da cui vennero 
esse a meritare l’epiteto di ieri/? <><*/, Hom. Il, a \ v. 
5g3. In Creta la dote consisteva in doni che i fratelli fa- 
cevano alle sorelle, I’lvt. iu Lys. 

Quegli che dava ad un’ 1 altro la sua propria figlia in matri- 
monio veniva chiamato iyyvìt, Demosth. in Neaer.\ Aeliam. 
V ar. hist. 3,4, S'nyyoùi ’ , Polì.. 3,4, seg. 34 , xxrfyyjjiit , 
Eurij*. Orest. v, i6j5 , «TuF orai, Hom. Jl. <r'* v. api j 
Demosth. in Neaer. , ed apporti* , Euhip. Elect, v. a4» 

La dote aveva il nome di Tpoif , Isàeus , Orai, de Hered. 
Pyrrh. , qualche Voltai cbiamavasi (JitÌKix o iS'vx , come 
quella che aveva per oggetto di procurarsi 1’ affetto dì 
quella persona , a cui essa davasi : ed alle volte anche 
ptpni , da pi pur , giacche era essa portata dalla moglie al 
di lei marito , Hesvch. in piprn ed ii I>*. Trovansi qeestl 
nomi usati qualche volta a dinotar quella del marito , 
Hustath. Il marito destinava alla garanzia della dote un’ as- 
segnamento di cgual valore , e consistente ordinariamente 
in terre o in case. Ciò focevasi affinchè in costì, che ve- 
nisse egli a morire o a ripudiar la moglie , potesse ella 
avere un certo mantenimento. Questo assegnamento «ra 
anticamente chiamato ÙToriyuixx , Hesycu. ■ Hareoca. , 




*6» .Antichità’ greche... 

Sui». ; Pollux, una ricompensa equivaleste alla dote ; in 
seguito ebbe spesso il nome di uvrnpiprn , una ricomperi' 
sa per la di lei' dote , o viró&oXtx , da virafiàhhtir , poic- 
chè era data in vece della di lei dote. Ma se data non 
aveva il marito alcuna gar.cn li a , era obbligato a restitui- 
re alla sua moglie la dote , in caso che venisse a ripu- 
diarla. La stessa obbligazione si estendeva agli eredi del 
marito , i quali non potevano procedere a raccoglierne 
I’ eredità , se non dopo di questa restituzione , Homer. 
Odyst. (Ì , v. tir. in alcune città , la donna che da so 
stessa aveva chiesto il divorzio , dichiaravasi di rinunciar 
con tal domanda alla reclamazione de' suoi diritti, Id. ibid. 

In Atene questa dote non poteva mai andar compresa 
.nella confiscazione de' beni del marito. 

lina legge della stessa città richiedeva, che il marito che 
aveva fatto divorzio con sua moglie , ed a cui lo stato 
de’ suoi averi non permetteva .di restituir subito la dote, 
fosse obbligato ad assegnar, frattanto a lei una pensione , 
il cui minimum era fissato a nove oboli il mese , locchè 
serviva come d’ interesse per tutto quel tempo che non 
faceva la restituzione della sorte' principale, in mancanza 
di pagamento , il curatore , tvirporos, della moglie in- 
tentava Contro di lui un’azione detta ctit/ow f/x» , dinanzi 
al tribunale dell’Odeum, Dbmosth* in Neaer. Il fin qui 
detto dee però intendersi delle doti delle classi più basse 
dei cittadini , a’ quali , come si è di già altrove osserva- 
to, Solone assegnò cento cinquanta dramme, giacché per 
una mina ptrù , che equivaleva a cento dramme , il co- 
stume era di dare in ciascun mese un'interesse di sei obo- 
li , onde l’ interesse di cento cinquanta dramme ammon- 
terebbe a nove oboli. 

L'attestazione di più testimoni, ed un’istrumento acuì 
si dava il nome di vpoixfn. y contestar dovevano il valore 
della dote recata dalla donna. Essa era tenuta a presen- 
tarlo , • quando litigava per ottenere uno assegnamento. Se 
la donna moriva senza figli , la dote ritornava alla per- 
sona che l’avena somministrata, Isaeus, Orai, de Hered. 
Pyrrh.' La dote infatti era consacrata al mantenimento 
de’ figli da nascere dal matrimonio; e perciò giunti ch’eran 
.questi alla maggiore età , potevano anche entrar in' go- 
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dimento della dote della loro madre , col solo peso di 
provvedere a’ suoi bisogni, Demostu. in Phoenipp et in 
Stephan. Test. Le altre co.se , che le mogli portavano a’ 
loro mariti al di sopra di ciò che loro spettavano per la 
dote, prendevano il nome di wttpccftprm , iti vpoixoy , iti? 
puKix. 'E^uTpoixa. era il nome sotto il quale esse erano 
disegnate dai Greci, degl’ ultimi tempi. 

Gli nomini prima del loro matrimonio preparavano con 
cura la dimora ove dovevano abitar con la nuova com- 
pagna, 0(’xoi> pìv Tpoìrirct, H esi od. E/>>. fi' , v. a 3 ; Thko- 
<trit ; Hom. Jliatl. fi' , v. 7Ò0 ; Vale*. Fiacc. lib. 6 j 
Catiill. Epigr, ad Mail: Quindi, nel parlarsi delle don- 
ne che perdevano i loro mariti poco tempo dopo la lo- 
ro unione, ne nacque quell'espressione, che esse restava- 
no vedove in una dimora nuovamente costrutta , Schol. 
in Hom. II. p , v. 66. 

Le donzelle di Atene prima del loro matrimonio do- 
vevano esser presentate a Diana. Questa cerimonia che 
facevasi a Braurou . borgo d’ Atene , era chiamata tìpxnìa . , 
origine del nomé apxrct , dato alle vergini, ed aveva per 
oggetto di addolcire la collera della dea sdegnata per la 
perdita di un’ orso ucciso da un’Ateniese (1). Le giova- 
ni vergini , depositando su gli altari de' canestri ripieni 
<li mille oggetti preziosi , venivano ad implorare il suo 
consenso , prima di abbandonarsi alle dolcezze dell' Ime- 
neo, Thbocr. Idjrll. fi'., v. 66. K xmytptìr esprimeva la 
presentazione de’ canestri, e le donzelle ricevevano anco- 
ra il nome di xarupòpot , dal canestro ch’elleno portava- 
no. I11 Beozia e presso i Locresi vi era un costume , che 
le persoue di ambedue i sessi , prima di sposare, offerir 
dovessero un sacrificio ad Euclia , la cui statua e 1 ' alta- 
re stavano in mezzo al foro. Questa Euclia che , alcuni 
autori opinano essere stata la figlia di Menzio c la .so- 
rella di Patroclo, non era secondo altri, che Diana me- 
desima, Plut. in 4 ristid . E certamente : noi troviamo Dia- 
na interessata nelle solennità preparatorie a tutti i matri- 
moni ; giacché essendo nota I’ avversione di questa dea 
pel matrimonio , le donzelle che credevano di non poter 
fare il sacrificio della loro verginità , stimavano esser 



(i) Vedi yol- sccond. pag- *38. 
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tosa necessaria il cercarle perdono , se dissenti vano da 
lèi. Le preghiere ed i diversi sacrifici usati in quest' oc- 
casione , Eurifii). Iphig. in Aulid. v. 1 1 io, eran chiama- 
ti yxfiuKiot tu'%at , Tpoycipitm , TporiKtloi tv%xì , O vpcrtKua, 
giacché tiAsi e yàpot , sono termini sinonimi, Ecstath. 
in lliad ■ fi • , impiegati indistintameute a significare il ma- 
trimonio ; sia perchè quel felice momento era il tarmine 
di tutti i tormenti di uu lungo amore ; sia perchè i no- 
velli sposi nel contrarre questo nodo s’ impegnavano a 
rinunziare a tutte le abitudini della lor gioventù, ed in- 
nalzavansi per sempre alla qualità - di uomini. Quindi 
yifiti, il maritarsi, è interpretato per TiXsj»5$»r*j, divenir 
perfetto, Eust, in 11 . fi , ed il nome di t«X«ioi , Biset. 
in Aristofh. Thesmophor . , dato agli sposi , conio essendo 
ir fiip TtXiip. , Quest' epiteto trovasi pure unito al .nome 
degli dei che presedevano al matrimonio ; come Giove 
riktios, Giunone Wxiicr, Scid. -, ec. 

Procuravasi di render propizj questi dei con sacrifici 
disegnati sotto lo stesso nome di quelli offerti a Diana. 
Non .se ne eccettuavano che le preghiere a Giunone , 
'Hp*, dinotate particolarmente sotto il nome di 'lIpaTtXfi?* 
A tali onori partecipavano pure altre divinità. Minerva so- 
prannominata a-a pSiyaf , la vergine , il di cui tempio era 
situalo nella cittadella , riceveva dalle donzelle d' Alene 
un omaggio simile a- quello ehe esigeva Diana ; cosicché 
non si. permetteva ad esse il passare a nozke , se prima 
non avessero soddisfatto ad un tal dovere verso la dea , 
Svid. Venivano ancora in tal’ incontro invocati Venere , 
e tutti gli altri dei yxfiiÌKts i Sui , che presedevano al ma- 
trimonio. Gli Spartani avevano un'antichissima statua di 
’AippoS'lrn ‘llpx , Venere e Giunone, che avevano diritto 
a’ sacrifici delle, madri e delle novelle spose , Pausar. 
Lacon. Ne’ primi tempi d’ Atene , il cielo e la terra , 
Proci., in Tini. , Platoh. Comment 5 T le parche e le 
grazie, che si supponevano di congiungere, e quindi di 
conservare il legame di amore , non eran poste in obblio, 
Poll. lib. 3. cap. -3. Il giorno precedente al matrimonio 
era ordinariamente destinato a tali cerimonie , Hksych. 
Cbiamavasi yxpuixla et xov puirtt , dal costume usato in 
queste occasioni di radersi , e ili presentare agli dei uua 
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p.irte della propria chioma, Poll. ut supra. Quest’offer- 
ta facevusi qualche volta a Diana ed alle fatali sorelle , 
Poll. Onora, lib. 3. cap. 3. Le vergini di Trezene pri- 
ma di passare allo stato matrimoniale erano obbligate a 
consacrare la loro chioma ad Inpolito figliuolo di Teseo, 
Lucian de Deà Syrià. Quelle ai Megara la sospendevano 
insiem con varie libazioni sulla tomba d' I fi nòe , figlia' 
d’ Alcatoo , morta con la sua verginità ; quelle di Deio 
ad Ecaerge e ad Opi , quelle d' Argo e d’ Atene a Mi- 
nerva. Questi nomi di yaun\ia. e xwpuSrtr servivano pres- 
so gli Ateniesi a dinotar quello fra i giorni della festa 
Apaturia , in cui i padri iscrivevano i loro .figli su i pub- 
blici registri , e fra gli altri sacrifici a varie divinità, fa- 
cevano qualche volta quello della lor chioma. Quest’of- 
ferta riceveva il nome di tXìxx/xk Spixrilptoe, così dplta, 
perchè era un’ omaggio di riconoscènza per parte delle 
donzelle agli dei che avevano protetta la loro infanzia. 
La divinità che in tal guisa si onorava, era comunemente 
Apollo, Plut. in Thes. , ed anche qualche volta gli dei 
de’ fiumi, che quindi prendevano il nome di xovporpóp »i , 
dietro l’opinione che l’acqua era indispensabile alla con- 
servazione ed alla riproduzione d’ogni oggetto, Ecst. in 
Jl. 4'. Noi vediamo oltre a ciò , che tal onore ofTrivasì 
agli dei da chiunque avesse loro a render grazia di una 
inaspettata assistenza , in qualche pericolo in cui si era 
esso trovato, Hom- II. 4', v. i4o.. 

Priiuaccbè fosse stato solennizzato il matrimonio , ve- 
nivano consultati gli altri dei , e per mezzo di preghie- 
re e di sacrifizj era anche implorala la loro assistenza j 

3 uali sacrifizj di ordinario offerti , erano ad alcune dell* 
ivinità che sopraintendevano a cotesti affari , locchè si 
eseguiva dai genitori , o dagli altri parenti della persona 
che andava a maritarsi, Euiup. Iphig. in Aul. v. 716 . Il 
fiele strappato dalle viscere della vittima gettavasi dietro 
l’ altare , Plot, de Conjug. Praecept. Esso era riguarda- 
to come la sede delle passioni di odio , e di vendetta , 
ed in conseguenza di un tal’ atto , si credeva di non far 
conto dell’ avversione di tutte quelle divinità , che sopra- 
intendevano agli affari di amore , non meno- che di co- 
loro che divenivano amanti. Con tutta l’ attenzione ve- 

5 
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tiivano esaminate i visceri dagli auguri , e se si credeva 
da essi di travedervi qualche sinistre) presagio, si discio- 
glieva il primiero contralto , e si venivano anche a so- 
spendere le nozze. 

Ogni altro funesto presagio produceva un simile effet- 
to , Achill. Tati. Kb. ?. L’ incontro di due tortorelle , 
auccelli famosi per la costanza del loro amore , era un 
segno de’ più felici. Lo stesso può dirsi delle x.o$ùr*i , 
cornacchie, le quali, secondo la credenza di quei tempi, 
promettevano una vita lunga e felice , dalla lunghezza 
delle loro proprie vite, e dall’ esser sempre costanti nel - 
l’ amore ; giacché quando una delle compagne veniva a 
morire , 1’ altra da li in poi rimaneva solitaria per sem- 
pre , Alex, ab Alex. Da ciò è che la vista di una sola 
cornacchia annunziava separazione o pena alla coppia ma- 
ritale. Quindi derivarono quelle parole che si ripetevano 
nel canto nuziale: K opit, ixxopu xspdyxy , Donzella , cac- 
cia via la solitaria cornacchia , Aelian. de Animai, lib. 3 . 
cap.' 9. All’opposto la forinola: M#£iV «iV/t» xaxoV , Che 
qui non entri cosa cattiva , scritta sulla parta , col nome 
del padron di casa , riguardavasi come di un' effetto me- 
raviglioso contro i sinistri presagi, Dxog. LAr.RT. rn tìiog. 

Il color delle vesti de’ novelli sposi era molto vario , 
Aristophan. in Pini. v. 53 o ; Sckoliast. ad h. U j Svio, 
in v. ffxvrà- Ognuno ornavasi alla meglio, e secondo la 
propria condizione, Aristopu. ibid. v. 529; Schol. Arist. 
in Av. v. 671; Achill. Tat. lib. 2. La loro bella chio- 
ma coverta di preziosi profumi ondeggiava sulle loro 
spalle , Aristopu. in Plut. ibid. La lor testa era adorna 
di ghirlande di varie sorte di piante e di fiori , Euripid. 
Tphig. in Aulid. v. go 3 . Sceglievansi tra le piante quel- 
le che erano cousecrate a Venere, o quelle che offeriva- 
no qualche rapporto cogli affari di amore : aiaóp.(Spioy , 
(sijxoty , ci era pò y , etc. , Eumpid. ibid . ^ Schol. Amistoph. 
in Pac. v. 869 ; Aristopu. in Av. v. x 5 g; Schol. ibid. 
Presentavasi anche nei contralti matrimoniali alcune fo- 
cacce di sesamo , ò di giuggiule , qual’ pianta si credeva 
che fosse to\i ryóyif , fimarchevolc per la sua fecondità , 
Aristophan. Schol. in Pac. I Beozj impiegavano per le 
ghirlande Tasparagio salvifico, che coverto è di spine, 
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ma che portando eccellenti fruiti, diveniva un emblema 
delle lunghe sofferenze dell’ amore , ricompensate poi fi- 
nalmente dalle dolcezze dell’ imeneo. La casa ove cele- 
Lravansi le feste nuziali era anche adornala di ghirlande, 
JIicrocl. in Fraff. mpì jauw , Stob. Serm. 186; Sesec. 
Thebaid. v. 607. Al disopra della porta era situato un 
pestello , Poll. lib.. 3 . cap. 3 . , seg. 37. lina donzella 
teneva in mauo un crivello, Id. ibid. , e la nuova sposa 
portava essa stessa un vaso, ppiytrav , ppvyvrpar , o ppù~ 
ynrpor, destinato a bruciarvi dell’orzo, P»>ll. lib. i.«;ap. 
12 , seg. a^; Hesych. Tutti questi oggetti dovevano ri- 
cordarle i doveri della sua nuova condizione, e di dovere 
specialmente attendere al maneggio degli. affari domestici. 

La novella sposa montata in un carro (Tra condotta a 
casa di suo marito (1). Essa aspettava , per queste ceri- 
monie 1’ approssimarsi della notte, le cui ombre doveva- 
no servir tli velo al suo pudore , Eurip. in Helen. v. 728. 
Svio, in Z tùyos ; Hesiod. Seul. Kerc, v. 273. Catull. 
E pital. Stando essa nel mezzo , aveva a’ suoi fianchi lo 
sposo ed il suo amico più stretto , il quale riceveva il 
nome di irùpo%os, Poll. lib. 3 . cap. 3 ., seg. Suid- 
ut suprct \ Eustatii. in II. lib.' 6. 11 medesimo era anche 
chiamato yv/iptuTitt , nretpàrjpptòt , e votpùtvppof , Hesycii. ; 
Eustatii. in II. {*. Questi nomi però si usavano più spes- 
so nel genere femminile, c significavano la donna o l'ami- 
ca che andava i visitare la sposa , e che alle volte era 
chiamata yvpptCrpiet. Lo sposo che passava a seconde noz- 
ze , non poteva prendere esso stesso la sposa dalla casa 
paterna; questo ufficio era commesso ad uno de’suoi ami- 
ci , il quale veniva chiamato y\jpp»yvyà< , H^svcii. Poll. 
Onomast. lib. 3 . ; Svid. ; Puavorin. etc. , o vjp,poró\o(. Que- 
sti nomi s’ applicavano pure alle persone che prestato 
avevauo la loro mediazione nel formare il matrimonio , 



(1) Cotesto passaggio dalla casa di suo padre a quella di suo marito 
Veniva chiamato àyiiy , li/icvlì «i»«y i> , Ilo». Odrss. y'.v. 272 ; »«- 
tiovY £ytr$m > Ho». Òdyss. 1 J . v. | 5 (). , ay ya/M-d.* ^ iCuas. F itr. 

iiist. i 3 . , 1 3 , ùytaSct: yvnt fa* , id. ibid. i 3 . , jlo j ed »ò 01 
Htiioo. ’tpy. V. 6$5. 
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« nel condurre a fine gli affari delle nozze ; « queste se 
erano donne, venivano chiamate 'itpoptini&Tpiai , vpo^tvirpixi, 
ecc. E cosa anche da osservarsi , che nel passaggio che 
faceva la sposa alla casa di suo marito , venivano accese 
delle torce che si portavano dai servi della sposa , Eu- 
ripid. Helen. v. 7*8; Hesiod. Scut. Hercul. v. 275. Ve- 
nivano essi anche alle volte accompagnati da bande di 
suonatoci, e di ballerini, IIom. Jliad. a . v. 49 * - H can- 

10 da cui gli sposi erano divertiti per la strada si chia- 
mava appiani!» piiKoi , da àpfix , carro. L’ asse bruciato 
al termine del viaggio annunziava alla sposa che non ri- 
vedrebbe più la casa paterna. A Rodi i pubblici bandi- 
tori erano incaricati di condurre le spose. 

All’arrivo degli sposi nella lor nuova dimora , sparge- 
vansi sulle loro teste de’ fichi ed altre sorte di frutti , 
per chiamar in casa loro l’abbondanza , Aristofh. Schol. 
in Plut. Il giorno della partenza della sposa dalla sua ca- 
sa era celebrato come un giorno festivo , e riceveva il 
nóme di Tìpoa^aipnriipia ; Harfocr. 5 Svio. Questa festa si 
celebrava nella casa paterna , ed era distinta dalla ceri- 
monia nuziale, che seguiva in casa dello -sposo , locchè 
avveniva di sera , tempo in cui nella nuova casa arriva- 
re soleva la sposa. 

Giunto eh' era la sposa nella casa dello sposo , veniva 
tosto imbandito un sontuoso banchetto , a cui si dava 

11 nome di yàpcot \ Hom. 11. <r' , v. 299. ; Poll. lib. 3 . 
cap. 3 . , cap. 37. , ove trovavansi riuniti tutt’ i membri 
delle due famiglie. Quindi 1 ’ espressione Salti» yàpior si- 
gnifica celebrare una festa nuziale, baiati» Si yàuo» pieni 
WlappuSòrtaci , IIom. Jliad. r v. 299; Odjss. S' v. 3 . Un 
tal banchetto era apparecchiato pel rispetto dovuto agli 
dei del matrimonio , i quali prima della festa venivano 
invocati, Euiurin. Jphigen. in Aulid. v. 718, e perchè 
cori tal mezzo le nozze render si potessero pubbliche , 
Athenaen. lib. 5 . cap. 1. 5 giacché lutti i parenti di am- 
bedue gli sposi venivano invitati come testimonii del ma- 
trimonio seguilo , e perchè rallegrar si potessero coi me- 
desimi , Terknt. Phorm. act. 4 >> Scen. 4 - Niuno però 
vi era ammesso, se non dopo aver preso un bagno e 
cambialo le vesti, Hom. Odyss. - 4 ’ , v. i 3 i.j Id. ibid. £'» 
v. 27 j Aristofh. in Av. v. 1692. 
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Il suono degli strumenti, e gl’ intrecci de’ ballerini al- 
lettavano gli occhi de’ convitati durante 1’ intera solenni- 
tà. Questi cauti chiamavansi vpitxioi , o v'pìvtt : toXu < 
vuivxioi òpùptty IIom. , Ilesion. ; Terent. Adelph. ; per- 
chè non erano che una segtiela d’invocazioni, che si fa- 
cevano ad Imene o Imeneo ■, dio del matrimonio , Hom. 
II. a v. 4 f> * - i Anacii. Od 18. ; Calumaci». in Del. v.. 296. 
Quest’Imeneo era un Argivo , ammesso dopo la sua mor- 
te al rango degli dei per aver salvato molte vergini di 
Atene dalle violenze e dalle crudeltà di alcuni Pelasgi , 
Hom. Schol. Il ir', v. òg 3 . Alcuni fanno derivar questa pa- 
rola dirò to- j òpto'ì yxitty, dal coabitare insieme i duo spo- 
si ; alcuni altri la derivano dalla parola vpùr. 

Il pranzo era ancora rallegrato da alcune cerimonie che 
in qualche maniera erano relative allo stato del matri- 
monio. In Atene per esempio , un giovane presentavasi 
nella sala del banchetto mezzo coverto di rami di quer- 
cia e di biancospino , con un canestro nelle mani pieno 
di pane, intuonando un’inno, in cui trovavansi ripetute 
queste parole ; ’Epuyoy xxxir , tvpor «pttirov, Io ho cam - 
Liuto il mio cattivo stato per un altro migliore , IIesych. 
et Suid. in '‘Epyyoy ; ed era ciò che cantavano gli Ate- 
niesi jn una delle loro leste, in memoria della felice gior- 
nata , in cui rinunziando alle ghiande che avevano loro 
servito di nutrimento , essi si dedicarono alla coltivazio- 
ne delle biade ; in questa occasione però sembra che 
queste pai'ole avessero avuto il significato , di essere il 
matrimonio da preferirsi al celibato. In Lacedemone, men- 
tre si dansava, e si ripetevano coi canti le lodi della spo- 
sa , presentavansi a’ due sposi delle focacce di varie for- 
me , e dette , xuplfixvu , Atuen. lib. 10. 

Gli sposi passavano di poi nella camera nuziale , eh 
era chiamata Theocjut. Idyll. 27 . v. 36, xoupiSiox 

Scìpix, IIom. Odyss. t' , v- 58o. ; lup.xnov, Poll. 3. 3. 
seg. i{3. ; yuppix.il> atouxrioy , Suid. et IIarpocr. in srupa-. 
[i’jrav ; 5à\apot , Theocr. Idyll. 27 , v. 36; Polo. 3. 3. 
seg. 37 ; t«s -« f , Hesych. in voc. ; Eustath. ad II. y , e 
t ttcóv , Musaeus. v. 280 . Ivi era situato il letto nuziale , 
chiamato xoupiSiov , Aristoph. Pac. v.844; ruppiS'iax, 

tósi yuppii a , Pino. Nem. od. antistr. (£ v. 10 . , e sej. 
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E pad. inif.yxXip» rvpftxù, Lucun. in Herodot.y e y 

Poll. 3. 3., seg. 43. Questo letto' era riccamente orna- 
to , e coverto di un drappo di porpora , ed asperso di 
fiori , De Nuptiis Pelei et Thetidit v. \t\ 01 . ; Aron.. 
Arg. 4. i»4>- 

Deulto la stessa camera , alla sponda dei letto rinvtini- 
vasi come una specie di soia , a cui si dava il nome di 
xKun vs/>«/3vn(. Hesych. ; Poll. lil>. 3. cap. 3. Pria di 
andare a letto , la fresca sposa si lavava i piedi , Aaistoph. 
Pac . , nell’acqua , che gl’ Ateniesi attingevano sempre dal- 
la fontana Gallìroe , che di, poi dalle nove sue vasche , 
venne cognominata ’EifMx/xx/rar y Svio. ; Poll. lib. 3. , 
cap. 3. La persona che portava quest’ acqua era un ra- 
gazzo , il quale era uno <le’ più stretti congiunti in pa- 
rentela con uno de’ due sposi, e che dal sul) ufficio chia- 
mato veniva \ovrpo<pòptt , Id. Ibid. Seguita una tale ceri- 
monia , veniva la sposa reeata al talamo nuziale con un 
pomposo apparato , e, fra lo splendore delle torce , .Li- 
nai» Declam. 3ft. , una delle quali veniva portata in giro 
dalla madre della sposa avvolta con un velo che la me* 
desima si cavava di testa , Semec. Theb. v. 5o5. I con- 
giunti de’ novelli sposi erano molto esatti nell’ adempi- 
mento di tali cerimonie - , e si Considerava come una gran 
disgrazia il trovarsi assente ; le madri soprattutto erano 
ben attente in fare accendere le, torce, allorché le spose 
de' loro figli venivano nelle nuove abitazioni , Euhipid. 
Phoeniss. v. 33<). La madre della giovane sposa s’ inca- 
ricava a neh’ essa per questo oggetto , e si credeva di aver 
il medesimo diritto ad esercitar quest’ufficio , Emano. 
Jphigen. in Auliti, v. y3 1 . 

Allorché la coppia maritale si era chiusa assieme nella 
camera . venivano gli sposi dalle leggi Ateniesi obbligali 
a mangiare un cotogno. Era stata ciò prescritto in segno 
dell' affettuoso legame, che da quel momento in poi esi- 
ster doveva tra loro , Plot, in Solon. et in Conjugal 
praecepl. 

Dopo. ci.ò, lo sposo scioglieva alla sua sposa la cin- 
tura; Di qua ha origine l' espressione xtW , o pi- 

<rpxp irapSiPixity , Hom. Iljrmn in. Ven. v. 1 55. ; Theocr. 
Idjll. vj , 54, adoperata por significate renderla sposa; 
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e j 'Ori! M >al£<urm , per significare una donna che già è di- 
venuta sposa.- Questa cintura era in uso tanto presso le 
donne maritate , che presso le nubili- donzelle , essendo 
destinata a guarentire il' lor pudore da ogni improvviso at- 
tentato di uomini infiammati dalle loro passioni , Nosir. 
lib. 12. Venivano chiamate uptirpot , senza -cintura , le ra 
gazze non ancora puberi. » 

In questo frattempo , uno dogli amici dello sposo met- 
tevasi come in sentinella alla porta della camera nuziale, 
e dal suo ufficio , riceveva il nome di dupvpgt , Poll. 
lib. 3 . cap. ó. seg. 3 ^. I. giovani intanto e le donne ri- 
manendo fuori della camera , erano iutenti a ballare , ed, 
a cantare delle canzoni , le quali ricevevano il nome' di 
»-n$xKtxLua , da SuKxujh , stanza nuziale ; nè di ciò paghi, 
facevano un gran chiasso sbattendo più vòlte la porta , 
e percuotendo fortemente coi loro piedi la terra-, qual 
rumore veniva chiamato xnivict, o xrwrrlor, Hesych. Tut- 
ti i canti venivano chiamati imenei vpiìyxtgi , i quali si 
raggiravano sulle lodi della sposa e dello sposo , accom- 
pagnate con mille augurii per la loro felicità, Theocritv 
1,1 yll. 18. 

Allo spuntar del giorno recavansi nella stanza degli sposi, 
e salutando la coppia maritale , cantavano il carme detto 
trtSxKapttx l'yipTtxùt , giacché questo era il nome de’ cariti 
matutini , i quali avevano per oggetto di risvegliare , e 
far sorgere dal letto ambedue gli sposi ; come aH’ oppo- 
sto le canzoni che precedevano la notte, erano destinate 
a disporre i novelli conjugi al sonno , e per questo ri- 
guardo venivano chiamate , fsriV*x*/u<* xoiu.vrtx.ei , Theo- 
crit. Idyll. ibicl. 

Le feste nuziali duravano per piu giorni: la vigilia 
dello sposalizio veniva chiamata vpixÒKtee , dacché prece- 
deva la notte, in cui la donzella doveva passare ad abi- 
tare presso del suo sposo, aoKi'^aSM rp vj(ipip ; il gior- 
no dello sposalizio chiamavasi yeéptot ; 'il giorno seguente 
inìfiìv, y Timo. , che significa un giorno aggiunto alla so- 
lennità-, alouni lo chiamano Hesvch. in yàuoi , che 

forse può esser derivato da v «W , poicchè si ripeteva 
la prima allegria ; e da altri dello puranche ivxuXtx , o 
ith-j'm*. il terzo giorno veniva chiamato ire uKÌm, o me- 
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glio tTmìxut , dacché la sposa lasciava in quel giorno la 
casa di suo marito, e portavasi a visitare suo padre, ed 
KmawKt^terSiu rp ruptplp , il dimorare lontano dallo sposo. 
Alcuni scrittori confondono queste due voci àrxvKtx, ed 
ivx-ì Ma, comunque il lor significato sia ben diverso. Può-* 
le tuttavia spiegarsi ciò coll’ attribuire *V*u'xi* al giorno , 
che la sposa passava presso suo marito , ed xtxu\ix a 
quello, in cui recavasi a visitare il padre, Pou.. lib. 3. 
cap. 3 ; Hesvch. , Svio. ; Piu vomì». et in verb. 

Nel giorno detto * , la sposa donava a suo nj. 

rito un’abito ben ricco a cui si dava il nome di ùtxvkw- 
irépix . 11 padre della sposa , e lutt’ i congiunti facevano 
a’ novelli sposi molti donativi , i quali alle volte erano 
chiamati aVau’x**, ed alle volte sV«vXi«; consistevano que- 
sti in vasi di oro , in letti , in profumi , in argenterie , 
in pettini , in sandali , ed in altri preziosi oggetti , non 
cbe in ogni sorta di masserizia necessaria per la nuova 
abitazione. Questi donativi venivano portati con un gran 
fasto dalle donne, le quali andavano in fila, e serbando 
1’ ordine di una processione solenne ; alla di loco testa 
procedeva una persona chiamata xarnpópoe , dal portar che 
faceva essa un canestro , come si costumava di fare in 
tutte le processioni , innanzi a cui andava un ragazzo che 
■Vestito d; bianco colore, recava nelle sue mani una torcia. 

I donativi. , che dallo sposo , o da’ suoi facevansi alla 
sposa , venivano chiamati in xxxHurni ptx , Svin. , ed alcu- 
ni son di avviso che il terzo gioruo denominato fosse 
«vxxntovTiipior , dapoicchè in esso solo era lecito alle don- 
ne di comparire in pubblico senza velo , Hesvch. Taluni 
sostengono , cbe questi donativi traessero origine dal co- 
stume , cbe vietava allo sposo di ravvisare il volto della 
sposa prima di un tal giorno. Derivano di quà alcune 
altre voci presso che simili , come Siùpnrpx , òimipix , 
àSpiifj-cira , e vpo(ip$tyrnpi<», poicchè veniva allora conces- 
so allo sposo di liberamente trattare con la giovinetta , 
che scelta si aveva per sua compagna. Di fatti le don- 
zelle presso i Greci prima di maritarsi, di raro comparir 
potevano in pubblico, o conversare cógl’uomini, ed al- 
lorquando si accordava loro uua tale libertà portavano 
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sempre sul loro capo un velo , che cuopriva loro il voli- 
to , e che chiamato era xàKimpor , o xctxivrp* , e con 
cui elleno non lasciavano giammai di cuoprirsi allorché 
si trovavano alla presenza degli uomini , Eurimd. Phoe- 
aist. (i). Perciò le novelle spose furon chiamate vJ u<pit 
ivi to-J tior , stanlecchó potevano elleno comparire iu 
allora in pubblico, senza veto, Pburnut. de Nciiur. Deor. 

Non sarà cosa inopportuna il far qui un cenno delle 
cerimonie che si usavano nei. matrimoni» degli Spartani, 
e che peculiari erano ad un popolo còsi dagl’ altri, con- 
traddistinto. Allorché gli Spartani desideravano di passa- 
re a nozze., sembrava il loro sposalizio piuttosto una ra- 
pina , che si commetteva sulla persona amata , che una 
solenne funzione. La robustezza del corpo , ed una flo- 
rida salute , nonché le buone qualità dell’ animo , erano 
i soli pregi , di cui andatasi unicamente in traccia in si- 
mili. rincontri, Plot, de Lib. Educai. I patti nuziali sta- 
Lilivansi dagli sposi ; la donna che incaricata era di trat- 
tare il matrimonio, nv^turptct , tagliava i capelli alla spo- 
sa , la vestiva con abiti da uomo, ed in una stanza sen- 
za lume la restava sola su di un letto. Lo sposo , dopo 
aver cenato co’ suoi compagni, nel solito luogo a ciò de- 
stinato , di soppiatto recavasi dalla medesima c le scio- 
glieva la cintura. Essendosi quindi per breve tempo con 
lei trattenuta , faceva ritorno a’ suoi compagni , co’ quali 



(») Questo costume di andar le giovani velate , ed 1 il non lasciarsi 
Vedere col volto scoperto alla presenza degli uomini , e né anche alla 
vista del loro sposo allorché a lui ^ier la prima volta si presentavano , 
non fu solo praticato dai Greci , ne fu loro peculiare. Venne rsso usato 
da pressocché tutti i popoli orientali , e la. storia non incito sacra che 
profana ne possono fare una piena tcstimoniapza. Non rammenteremo 
qui che il solo esempio di Rebbecca , la quale venenJo dalla Mcsopota- 
niia con Eleazaro , ed essendosi da lungi accorta di un uomo , che da 
Eleazaro le fu detto esser appunto Isacco di lei futuro sposo , che tosto, 
benché in viaggio, si gettò il velo Sul capo , affinchè celato avesse ad 
Isacco il spo volto : quanto però diverso è il costume de’ giorni nostri ! 
non solo le donzelle non usano più un tale riguardo , ma anzi a tutte 
le ore ed in tutti i luoghi si mostrano col viso scoperto , per far cosi 
pompa della loro, molte volte, supposta bellezza. Piacesse però al cielo, 
ebe il riferito costume de’ Greci, c di altre a noi più dissitc nazioni, si 
mettesse anche presso noi in vigore , che così verrebbe assai più custo- 
dito il pudore verginale. 
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seguitava egli a passare la sua vita , rimanendo con essi 
non meno il giorno che- la notte. Quindi non soleva egli 
in seguito veder la sua compagna che sempre alla sfug- 
gila , e deludendo, la vigilanza de’ concittadini, suoi com- 
pagni negli esercizi ; giacché sarebbesi tenuto per una 
disgrazia , e per una infrazione di leggi: , se fosse stato 
veduto uscire dall' appartamento di sua móglie, Xenoph. 
de Repub. Laced . In tal guisa vivevano essi per lunghissi- 
mo tempo, e venivano ad aver figli, prima che giunges- 
sero a vedere , e ravvisar bene il volto delle loro con- 
sorti a piena luce di giorno. Secondo l’ idea del legisla- 
tore , dal non vedersi gli sposi che di raro , e con diffi- 
coltà , non solo dovevahsi continuamente esercitare nella 
temperanza , ma il loro amore con questo mezzo conser- 
varsi doveva sempre vivo , impegnandoli così a vicende- 
volmente amarsi , Plutarcii. in Lycurg. 



CAPO XI- 

rtirOKZIl , JDULTERII , CONCUBINE , B CORTICIJNE. 

Ciascuno stato della Grecia in materia di divorzio ave- 
va degli statuti particolari. Alcuni permettevano agli uo- 
mini di disfarsi delle loro mogli per le più leggieri oc- 
casioni. lu Creta veniva permesso ciò. Solo a coloro, che 
tenevano un’esorbitante numero di figli. In Atene basta- 
va un leggierissimo pretesto per esservi ammessa la di- 
manda, dovendo però presentare una istanza, nella quale 
esponevansi i motivi , per cui si chiedeva di voler venire 
ad un tal passo. La parte che aveva avuto il repudio, po- 
teva appellare ad uu magistrato, cui esponeva le sue do- 
glianze, e dinanzi a questo si decideva l’ affare. In Ispar- 
ta , quantunque nesssun apparato accompaguato avesse la 
solennità del matrimonio , pure pochissime volte gli spo- 
si facevano - tra loro diyorzto , Hkrod. lib. 6. cap. 63 ; 
Athek. lib. i3. cap. ì. Qualunque però siasi la libertà 
cbe a questo riguardo usavano gli uomini, non avveniva 
Jo stesso per le donne , le quali vivevano sotto una gran 
dipendenza ; e sarebbe stata riputata un’ azione molto 
scandalosa per esse , il volersi sottrarre dall’autorità wari- 
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tale, e lasciare il marito, Euripid. Med. v. a36. Le leg- 
gi di Atene erano per esse più propizie : accordavano 
queste alle mogli per giusti motivi di separarsi da’ loro- 
mariti-; dovevano perù portare la dimanda del divorzio 
dinanzi un’Arconte , coll’ esporre in iscritto le loro que- 
rele , e presentarla colle loro proprie mani , Plot. in 
Alcibiad. ; Anuocid. Orai. 4- conlr. Alcibiad. Colesto 
biglietto o istanza , era chiamata ypàfiixoiTa. » 

Plutarch. Ibid. 

I mariti allorché ripudiavano le loro mogli, dovevauo 
restituire alle medesime la loro dote", Dkmost. Orai ■ in 
Neaer. È cosa da esser qui osservata , che i termini espei* 
menti la separazione degli uomini e delle donne , 1’ uno 
dall’ altro differiva : degli uomini si diceva «V «riunir , 
che licenziavano le loro mogli , Demosth. in Neaer. , 
•èvokvtir , che scioglievano le medesime dalle loro obbli- 
gazioni ; txfictkktrv , id. ibid. ; iKvipivtiy , Isaeus de He- 
red. Pyrrh ,, ed a p tinnì , Plut. in Cicer . , che le caccia- 
vano via ; ed il divorzio medesimo veniva indicato col- 
1’ espressione àvoTopvii , Poll. lib. 3. cap. 3 , seg. 

La dimanda , avanzata dalia moglie pe ’l divorzio , dice- 
vasi , la quale quando veniva accolta , il divor- 

zio chiama vasi miroktivtiy , Plot, in Alcib. , Isaeos , de 
Hered. Pyrrh. , e significava precisamente , il partirsi la 
moglie dal marito. 

• Dietro 1’ istanza dì entrambi i coniugi si concedeva pu- 
ranebe il divorzio , nel qual caso restavano i medesimi 
nella piena libertà di legarsi , e congiungersi con altri , 
Plot, in Perici. ; id. in Demetr. ; Valer. Maxim, lib. I». 
cap. <j. Quello però che può sembrare più strano si è , 
che si costumava in alcune parti della Grecia , e special- 
mente in Atene di prestarsi 1’ un 1’ altro le proprie mo- 
gli , Tlrtoll. Apolag. cap. 3y. Plot, in Lycurg. Lo 
stesso avveniva in Isparta, che anzi sappiamo che in que- 
st’ ultimo stalo, una tale libertà si estendeva non solo a* 
cittadini , ma ai forastieri ancora , purché fossero stati 
particolari in beltà , e purché divenir potessero padri di fi- 
gli assai forti e robusti. I soli Arcageti non avevano que- 
sto depravato costume. Il sangue reale doveva essere esen- 
te da qualunque miscuglio , volendosi impedire , che la 
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somma potestà fosse presso estraneo soggetto , dovendo 
rimaner sempre nella stessa linea di discendenza , Ptur. 
in Alcibiad. Comunque però in Isparta per un reciproco 
consenso, fosse stata così eccessiva la libertà concessa alle 
donne , pur tuttavia 1’ adulterio era riputato un misfatto 
di tanta importanza , che per tutto il tempo , in cui fu- 
rono in piedi le sue leggi , verun caso rinvenir se ne può 
nella storia di questo popolo ,-Plut. in Ljcurg. 

L’adultero era presso i Greci sottoposto a diversi ca- 
stighi. Ne’ primi tempi il ratto richiamava a se uno sde- 
gno , ed una vendetta molto formidabile , c fu spes- 
so cagioni di guerre le più crudeli e sanguinose, Herod. 
lih. i.. Lycophr. Cassanti, v. 1291. La morte era la pe- 
na indispensabile per questo reato , dovendo 1’ adultero 
morire a colpi di pietre , Ho.w. II. y (1). Le persone 
opulenti si riscattavano da questo supplicio mediante una 
considerevole somma di denaro , che aveva il nome di (zoi- 
X'ùypix, che si dava al marito oltraggiato, Hom. Od. 6 ' , 
y. 3^9 , e 354 - Il padre dell’adultera era nell’ obbligo 
di ritornare al di lei marito tutt’ i donativi , dal mede- 
simo ricevuti, Id. ibid. v. 3 17. 

L’ altra pena era quella di cavare gli occhi al reo di 
adulterio. Questo uso è più recente. Si voleva con ciò 
togliergli quel dato senso , per lo di cui mezzo infiam- 
mato il cuore , ecceduto aveva i limiti della continenza , 
Seiiv. in Oen. ; Apollod. lih. 3 . ; Lycopiir. Cassand. 
y. 421. Zalcuco fu quegli, che in Locri emanò questa 



( 1 ) La pena della lapidazione fulminata contro gli adulteri , non era 
«olo in vigore presso i Greci , né da essi al certo trac 1’ origine. Ma 
altri popoli ancora di una piu rimola antichità 1’ usavano ; c per non 
far menzione ili altri, ricordiamo solo, che presso gli Ebrei era espres- 
samente prescritto , che 1’ adultero doveva essere a' colpi di pietre la- 
pidato dal popolo ; e ad ognuno esser dee noto il fatto avvenuto al no- 
stro Redentore eoi farisei per riguardo all' adultera donna. Avvi però 
una gran differenza tra In legge degli Ebrei, c quelle dc'Grcci, che la 
prima colpiva ogni ceto di persone, dove presso i Greci le sole perso- 
ne povere, mentre i ricchi , come dice .l' autore , potevano redimersi col 
danaro ; ma rammentar ci dobbiamo che, la prima è legge di un- Dio, 
il quale non è , giusta 1' Apostolo aceeptor personarum , non fa ecce- 
zione di persone , dove la seconda è di un legislatore umano. Essendo 
però assai considerevole la somma che si dava , èra questa anche baste- 
vole per tener* 1' uomo , «neh* ricco , lontano da un simile attentato. 
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leggp; cd é memorabile, die avendola dovuto egli met- 
tere in esecuzione contro del suo proprio figlio, convin- 
to reo di un tal delitto , per conciliar nel tempo stesso 
la giustizia colla clemenza, diede a tutti un memorabile 
esempio; poicchè dopo aver fattoi cavare al proprio fi- 
glio un’occhio, gli risparmiò l’altro, con farsene egli stes- 
>■ so cavare uno de’ suoi , Valer. Maxim. Uh. 6 . cap. 5. ; 
A'elian. Far. hist. lib. 1 3. cap. if\. 

A Gortin in Creta si osservava un’ altro metodo nel 
punire gli adulterii. Colui, che ne diveniva reo, era coperto 
di lana , che indicava la malvagità delle sue libidinose 
azioni , ed in tale abbigliamento attraversando per la cit- 
tà era condotto alla casa del magistrato , il quale Io con- 
dannava all’ ignominia , per cui veniva esso spogliato di 
tutti i suoi privilegi , e non poteva più prender parte 
al maneggio de’ pubblici affari. 

Il primo , che inveì contro un tal delitto emanando 
delle leggi , e stabilendo de’ castighi , si fu , a quel che 
dicesi, un certo Jetto, abitante di Argo, Paosan. Beot. 

Passando alle leggi Ateniesi, noi troviamo che gli an- 
tichi castighi in Atene a questo riguardo erano arbitrarli, 
e lasciati alla prudenza del supremo Magistrato, Heracl. 
de Polit. Athen. Qualche tempo dopo , trovandosi Dra- 
cone investito del potere, concesse all’offeso il diritto' di 
potérsi a suo piacere vendicare del reo, colto in fragan- 
te 5 potendolo mutilare, ammazzare, o trattarlo in qua- 
lunque altro modo che più gli piacesse. Simile disposi- 
zione fu stabilita da Jetto, Paus. Baeot. ; Dp.mosth. in Ari - 
slocrat. ; Solone la confermò , Ptux. in Solon. ; Lysimacii. 
Orai, de Eratoslhen. 

Parecchie altre pene decretate furono da Solone, per lo 
stesso delitto , quando però si provava evidentemente in 
un tribunal di giustizia. Un’ uomo che rapiva una donna 
libera , pagar doveva cento dramme ; quegli che I’ aveva 
sedotta, dar ne doveva venti, Plot, in Solon. ; o come 
altri vogliono, duecento; la multa per chi la violentava, 
consisteva in mille dramme , e qualora il delitto commes- 
so si fosse con una vergine, veniva obbligato a sposarla, 
Plaot. Aulular. Allorché però avveniva , che la giovane, 
ovvero la di lei madre ricevuto si avessero qualche regalo. 
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)a cosa era tuli' altra, poiché in tal caso non era egli ob- 
bligato a prenderla in isposa,ma considerata veniva qua- 
1 ’ ogn’ altra douna dipartito, Tehent. Adelph. act. 3 . 
«cena a. Un’ individuo privato di libertà per sospetto di 
adulterio, poteva reclamare a 1 Tesmoteli , da’ quali veni- 
va rimesso a’- giudici competenti. Se egli risultava reo , 
era da questi ultimi condannato ad una pena arbitraria , 
eccettuatane però quella di morte , Demosth. in Neaer. 
Eravi anche un’ altra specie di castigo per gli adulteri , 
che chiamato veniva irxpttTi\//.òi , pxpxrltwiii , Scol. Ari- 
«toph. ad Plul. v. 168. ; Aristoph. ad Nub. v. 1079; Svio. 
in pxpxr , e xxtuttÌ'ittvsk , e coloro che venivano ad una 
tal pena sottoposti , erano da quel giorno in poi deno- 
minati tvvpexrot. Questo castigo però non colpiva , che 
quelli rei , che appartenevano al ceto basso , mentre ai 
ricchi era concesso di soddisfare alla legge , assoggettan- 
dosi a pagaie un'ammenda , - '0 <f’ £kv> t yt piii%àt t'iti ai 
rsu TapxTiwirxi , Aristoph. Plut. act. 1. scen. a. 

La legge era parimenti severa contro delle donne. Quel- 
le , che non erano passate sotto il regime maritale , e 
che prostituivano il loro onore, potevano secondo le leg- 
gi di Solone, vendersi come schiave dal padre, o dal fra- 
tello , Plot, in Solon. La donna adultera non poteva in- 
dossare che ruvidi abiti ; e se mai essa pomposamente si 
adornava, era perpetuamente esposta alle beffe di chiun- 
que se le incontrava dinanzi ; la stessa libertà era con- 
cessa, allorché si trovava nè templi una persona rea di tale 
delitto, giacché si credeva profanalo quel tempio, in cui 
comparivano persone così infami , e detestabili. Finalmen- 
te il marito dell’ adultera , benché volesse , sotto pena 
d'infamia, àripitct, non poteva più seco convivere, De- 
mosth- in Neaer. I leuoni delle proprie mogli eran pu- 
niti con la morte. 

Oltre la propria legittima moglie, sembra che i Greci 
prendessero quel numero di concubine , o di mogli se- 
condarie , che più loro .piaceva , le quali venivano chia- 
mate arxWxxìSis : tali soleano essere le prigioniere di guer- 
ra ; ovvero le schiave comprate con danaro. La moglie 
legittima, in considerazione de’ suoi natali, della dote > 
che recava , e per molli altri riguardi , aveva sulle rae- 
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desime una superiorità j ciò non ostante tollerar non 'po- 
tevano le legittime spose tale libertà nei loro mariti , e 
nutrendo una continua rivalità verso tali concubine., con- 
sideravano una tale concessione, come un'usurpazione che 
si faceva ai loro privilegi, Hom. Odyss. té v. 5 Iliaci. 
I. v. 447 > Se nec> Agatnen. y. acjfs. 
r Quasi tutta la Grecia riconosceva le cortigiane nello 
stesso modo , che le concubine \ e si credeva che con 
1 ’ uso delle medesime , il buon costume, non venisse in 
verun modo a soffrirne, Terent. itale era ancora il sen- 
timento di uno de’ sette savj della Grecia. Solone con- 
cesse loro di poter vendere a qualunque richiedente i lo- 
ro favori ; che anzi inculcava alla gioventù Ateniese di 
spesso servirsene, e ciò, perchè le mogli, e, le figlie de’ 
cittadini fossero state al coverto, dalia violenza , e dalla 
seduzione, Philem. Dtlph. ( 1 ). Chi abusava di una don- 
na estera, quali erano le cortigiane , dette perciò \tvxi , 
non veniva punito 5 avveniva però al contrario per co- 
lui che abusava di una cittadina, che anzi era severamen- 
te punito. 

Per molto tempo le cortigiane non potevano altrimen- 
ti comparire al cospetto del pubblico , che col volto cò- 
perlo di un velo , ovvero da una maschera ; nè , come 
sono alcuni di avviso , era loro permesso di esercitare 
l’ infame loro mestiere in città , Crtsipp. In Atene lo 
esercitavano nel Ceramico, nello Sciro, e nell’antico fo- 
ro, ove stava il tempio diVenere vcttìnftoc , ed ove So- 
looe le limitò a ricevere i loro amanti. Frequentavano 

f arimenti molto un certo foro in quella parte del porto 
ireo , detto ro« poixpet , il lungo portico , Poll. In al- 
tre parti ancora erano comunemente molti luoghi di 
seduzione (a). 



(1) Bisogna ben dire, che Solone quantunque riputato uno de'ph'i sag- 
gi delta Grecia , ignorasse del tutto quel noto assioma , che non conviene 
far it male, perché ne avvenga un bene, non sunt f adendo, mala , ut 
tveniant bona ; altrimenti non avrebbe giammai potuto inculcare alta 
gioventù una cosi stravagante condotta. 

(2) Quanto più si studia il costume de’ Greci , altrettanto più se ne 
conosce la bizzarria , e la stravaganza delle leggi , dalle quali il costume 
■tesso sorgeva. Abbiamo in effetto osservato, come ora punivano si seve- 



1 
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In alcuni luoghi ilella Grecia una vestitura particolare 
faceva distinguere le cortigiane dalle altre donne. Così in 
Atene eravi la legge di non potere le oneste donne ve- 
stire , thè con una decente semplicità ; e che di pom- 
posi abbigliameuli non potessero ornarsi se non le cor- 
tigiane, Oi7t» ri/y S'iixmat rù etyfifffixrct, Clem. 

AieXar». Pacdag. lib 3. cap. 3\ Consimile legge fu ema- 
nata da Zaleuco per li Locresi , Diod. Sic. , e lo stesso 
costume si osservava parimenti in Siracusa, Atiien. Ad- 
ir yoit>$- lib. 12 . Ed in effetto , comunque il mestiere del- 
le cortigiane fosse stalo tollerato in questi diversi luoghi, 
pure generalmente venivano esse riputate infami ed era 
riserbato un tal mestiere per le prigioniere, e per le schia- 
ve. Da ciò è, che iu Atene era vietato dar loro un no- 
me , che fosse appartenuto ad un’ oggetto sacro , hi. 

In Corinto ve u’ esisteva una quantità immensa, ed es- 
sendovi in questa città un tempio dedicato a Venere , si 
credeva stoltamente', che il mezzo più efficace onde pro- 
cacciarsi la protezione della dea Venere , fosse quello di 
far ascrivere al di lei tempio delle nuove fanciulle , le 
quali erano mantenute nel tempio , Strab. lib. 8. Deri- 
va da ciò la voce xaptvDia£dy , far la cortigiana , che si- 
gnifica il far traffico di se stessa , Hesycb. Nello stesso 
senso usate trovansi quelle altre di Aia fi lài^uy , bi/Jijèr, e 
foiyixt^iry, dacché tanto i Lcsbj, che i Fenicii non erano 



ramente V adulterio , ed ora colla stesse leggi il tolleravano , quando si 
richiedeva dalle donne la più grande ritiratezza , e quando ammetteva- 
no la commuta delie mogli , e questo stesso se era concesso ai privati 
negato veniva ai Sovrani; c se si voleva clic le donne cittadine mantenute 
si fossero sempre pure ed illibate, non solo si tollerava, ma si consi- 
gliava ancora di abbandonarsi alle cortigiane : un miscuglio in somma 
ed una coiidraddiziouc cosi patente si scorge nelle loro leggi , che se 
per un verso ammirar conviene la sapienza di alcuni di quei legislatori, 
deplorar si debbe dall’altra di molte delle loro istituzioni la stravaganza 
e la turpitudine. Non occorre però il farne troppo di c ò meraviglie. 
Il padre Teodorelo , come abbiamo altrove avvertito, faeendo il con- 
fronto delle leggi di molti popoli antichi privi del lume di fede con 
quelle de’ cristiani , in questa confusione e contraddizione appunto che 
in esse esiste, riconosce subito esser tutti quei governi fondati sull’ auto- 
rità Umana , e che al solò Iddio si apparteneva , il dare una legge del 
tutto uniforme , c che tendesse sempre a condurre l'uomo a quei fine, 
per cui è stato creato , ch e la sua eterna salvezza. 
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In questa materia da meuo de’ Corinzj, essendosi resi assai 
infami per un tal vizio. 

Le cortigiane di Corinto portavamo gran fama di bel- 
tà , e non concedevano che ad un prezzo assai caro i 
loro favori , Aristoph. Pluf. act. i. , scena a , donde 
poi nacque quel proverbio : Or» Tottròt tiri pò s ir Kap/z- 
ior isS' ó ir Xoùr, non a tutti i dato di andare a Corinto. 

Il mestiere di cortigiana apportar doveva al certo nel- 
la Grecia molto lucro a chi lo esercitava. Difatti stabili- 
vansi alcune un patrimonio ben pingue. La famosa Fri- 
tte si esibì di riedificare a sue spese le mura di Tebe , 
che Alessandro abbattè. Per rendere la loro conversazio- 
ne più piacevole agl’ uomini di rango e di letteratura , 
spesso univano alla forza della bellezza le attrattive del 
discorso. 

Lo studio delle scienze più elevate formava la più pia- 
cevole loro applicazione , frequentando le acccademie , 
e conversando familiarmente co’ filosofi , in che consiste- 
va il loro scopo maggiore , Plut. in Perici. ; Atìihn. 
lib. i3 , cap. 5. 

CAPO XII. 

\ 

VITA RITIRATA , ED OCCUPAZIONI DELLE DONNE . 

Le donne molto di rado comparivano dinanzi agli estra- 
nei , e dimoravano nella parte più rimota delle loro abita- 
zioni, Corm. Nkp. in PraefaC, ed è appunto a questo fine 
che le case de’Greci erano comunemente divise in due parti, 
in cui gli uomini e le donne avevano assegnati diversi e 
distinti appartamenti. La parte più prossima all'entrata , 
detta ùtSptìr , o ùvSptsriru, era l’appartamento degli uo- 
mini , messo dopo corte; la parte più rimota det- 

ta yurxixuy , o ytya.lx&vtris , era 1' appartamento assegna- 
to alle donne ; e nella parte anteriore all’ »ù\i , cranvi. 
altri appartamenti, detti irpóì<mof , o ir pmvxtor , Hom. II. 

£ , v. a4a. Osserviamo in Omero , che 1’ appartamento 
delle donne veniva anche chiamato tiytot 9 hcK»(j.oi , come 
quello eh’ era situato nella parte superiore ; giacché le 
abitazioni delle donne comunemente èrano nelle camere 
più alte, Eustatb. in h. I. , locchè era considerato ce- 
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uic un’ altro mezzo per tenerle lontane dalia compagnia 
altrui. Da ciò è che Elena aveva la sua camera nella par- 
te più alta della casa , Hom. II. y. 4 a ^ j e Penelope 
abitava in un altro simile luogo , a cui si ascendeva per 
mezzo di un xx/fz* £ , II. Odyss. Questa parola a dir vero 
non significa che scalino; ma nel passo che si è riferito, può 
ben denotare una scala , che sembra esser stala in uso in 
truei tempi , in cui l’ architettura era ancora nel suo nascere, 
ÉcRip. Phoeniss. v. io3. Queste camere alte o superiori, 
specialmente in Isparta, andavano sotto il nome di.»*, »«z, 
o vvtpy-t , quali parole essendo distinte unicamente dall’ 
accento ( il quale non era ben conosciuto dai Greci de’ 
primi tempi ( 1 ) ) da »«, uova, hanno supposto alcuni, 
che dato avessero occasione agl’ inventori delle favole di 
fingere che Castore , Polluce , Elena , e Clitemnestra fos- 
sero nati dalle uova , quando che essi vennero alla luce 
in una di queste camere superiori. 

Le donne , tanto nubili , che vedove , che non erano 
sotto il dominio maritale, menavano una vita sempre ri- 
tirata nei loro appartamenti , Harpocrat. Le vergini pe- 
rò , come quelle che avevano minore esperienza nelle 
cose del mondo, erano tenute assai più ristrette* Il loro 
appartamento detto wapStvàv , era per 1’ ordinario guar- 
dato con serrature , e chiavistelli : 'O^vpotoi trctpBtràot 
Qpeupovrnu , Eunip. Iphig . in Rullìi, y. y38. Ta- 

lora erano esse così strettamente tenute , che non era 
loro lecito di poter andare da uno in un altro apparta- 
mento senza un permesso speciale , 14 • Phoeniss. v, 88. 
Le donne maritate di fresco venivano con quasi altrettan- 
ta riserva mantenute. 11 farsi vedere vicino la pprta del- 
la casa , era per esse cosa mollo indecente , e si espo- 



(i) È ormai generalmente stabilito, clic i segni dell’ accento fossero 
plesso i Greci inventati cd introdotti da Aristofane di bizanzio , accurato 
grammatico , il quale presedeva alla libreria Alessandrina , c che visse 
circa duecento anni prima di Gesù Cristo. Dopoché la lingua Greca di- 
venne lo studio favorito de’ forestieri , fu necessario di facilitarne la pro- 
nuncia , con applicarvi de’ segni di direzione per tale effetto ; e questo 
fu probabilissimamcntc , che iudusse Aristofane ad inventare cd intro- 
durle quelle virgolette accentuali, le quali non hauno per iscopo di de- 
terminare la quantità di lettere , o di sillabe , ma solo dinotar* i cle- 
easiant ® f abbassamento della voce. Piota dell' autore. 



Dìgitized by Google 




vita ritirata , ecc. §3 

nevano al pericolo di far oltraggio alla loro riputazione, 
Euripid. 'Andromack. v. 876. Potevano appena toccare la 
soglia, che le divideva dall' « v’aj , Menano, in Stob. Sernu 
7*. Questa loro soggezione però veniva molto alleviata 
«ululo che davano alla luce qualche figlio. Acquistavano 
allora il nome di pilrnp , derivante , coinè , sono alcuni 
di avviso, àro tov pi) rnpùaSau, dui non essere più rinchiuse. 
Con tutto ciò non acquistavano esse un diritto indipen- 
dente a questa libertà $ dipendevano .tuttavia dal volere 
decloro mariti, i quali se nudrirano gelosia, le seguitava- 
no a mantenere colla stessa i:i strettezza, Akistoth. Thesmo- 
phor. La prudenza però delle donne portava sempre ,.«he 
non si fossero , se non di rado , avvallile ilei riguardo 
usato verso il loro titolo di madre, stimandosi sempre cosa 
indecente, che una donna andasse molto lontaua , o stasse 
per molto tempo fuori di casa: 'EvSòv yuva k£v xeri x*f ìixi- 
‘Tau Ktòyot , Eustat. in II. *’ ; P1.0T. de fraecept. Connubi 

Non altrimenti esse comparivano iu pubblicò, che co- 
perte il volto di un denso velo , dal quale non poteva 
affatto trasparire all' occhio di alcuno là loro fisonoraia , 
Ho. w. Odys$. e, v. 208 ; Eimipin. Iphig. in Taur. v. 372. 

Alibi di prevenire tutte le private assegnazioni , Solo- 
ne emanò una legge , colla quale ordinò , che nessuna 
donna maritata , o matrona ( giaccliò per le vergini ab- 
biamo veduto esser esse tenute con grande ristrettezza ) 
portar potesse con lei nell’ uscir di città più di tre abiti, 
o aver potesse una quantità maggiore di cibo o di vino, 
che potesse procurarsi per mezzo di un solo obolo, o un 
paniere che avesse più di un cubito di lunghezza. Ordi- 
nò egli parimenti , che non potesse la donna viaggiare di 
notte , senza che portasse dinanzi al di lei cocchio sempre 
accesa una torcia. Venne quindi in seguito , per suggeri- 
mento di Fili ppide , decretato , che donna alcuna comparir 
non potesse iu pubblico iudecentemeute vestita , sotto pe- 
na di pagare una multa di mille dramme. Una tal-legge 
era con ogni diligenza osservata da certi ufficiali chiama- 
ti yivxixivopot e yvvt1.txoKo0p.ii ; e per renderla più esegui, 
bile si servivano essi di una tavoletta , sulla quale veni- 
vauo esattamente registrale tutte quelle amnicude che si 
erano per tale oggetto pagate , e 1’ esponevano alla puh* 
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3»lica vista nel Ceramico sopra di un vxàrxtoi , albero di 

S tatano, Athf.s. lib. 6 . cap. g. , Poll. lib. 8 , cap. 9. j 
^esvch. In rix<*V*>’ ; Eustàth. in 11 . ti. (1). 

Era anche costume delle donne 1 ’ aver seco delie ser- 
vette , le quali erano zitelle , Hom. OJyss. 0. v. ao8.-, le 

3 uali «li ordinario erano donne di età , c che spiravano 
ella gravità, 'ApupinoXoi S apa 01 xeJVi» ixdrtpSa rapirti , 
Jd. Queste servette non solamente erano al servizio delle 
loro padrone , allorché andavano elleno fuori , ma tene- 
vano loro compagnia in casa ; e se le loro padrone era- 
no giovani, prendevano esse cura della loro educazione, 
e perciò chiamate venivano «rpspst. Alle volte veoivano 
destinati a tal’ ufficio de’ vecchi , Ecripid. Jphig. ; ed era 
cosa anche comunemente osservata di commettere ed affi- 
dare la cura delle donne agli eunuchi, i quali eseguivano 
tutti gli ufficii delle zitelle, e questi per lo più si pren- 
devano dalle persone di qualità , Terent. Eunuch. act. 1. 
ccen. a.; Ammiai». Marcellin. Hist. lib. t 4 - 

Nei primitivi tempi le donne , convenientemente alla 
semplicità della loro maniera di vivere , venivano acco- 



(1) Non v’ ha dubbio che in molte cose i Gentili, benché dotati d«t 
solo lume di ragione, fanno «corno ai Cristiani , i quali godono del 
gran beneficio della rivelazione. La modestia fu sempre riputata la di- 
visa della donna , e se presso i Greci cd altri popoli si permettevano 
gli ornamenti alle cortigiane , non era però neppure a queste permessa 
V ornarsi indecentemente. Non vi è cosa nelle pagine sacre, e special- 
mente nel nuovo testamento tanto raccomandata quanto il modesto ve- 
stire delle donne. S. Paolo, tra gli altri, permette alla donna maritata 
l'ornarsi per piacere al suo marito, ma questo stesso ornamento non 
vuole che oltrepassi i limiti della decenza e della modestia. Benché pe- 
rò e presso i Gentili stessi tanto venisse raccomandata alle donne la 
modestia , e tanto sia alle donne cristiane raccomandata questa dalle pa- 
gine sacre , non v' ba però cosa di cui facciasi minor conto dalle don- 
ne quanto un tal’ insegnamento. Non s’ intende qui di parlare del sem- 
plicemente ornarsi , benché anche sotto qurslo rapporto vi sarebbe mol- 
to che dire , trattandosi di chi col Battesimo ha rinunziato alle pompe 
del mondo , ma si parla bensì di quel vestire indecente che usasi dalla 
maggior parte delle donne cristiane , le quali fanno vergogna al Cristia- 
nesimo, e si rendono, come diceva S. Cipriano col loro scandaloso ve- 
stire , quali occasioni ad altri al mal fare : c poiccbé né la legge di un 
Dio , nè le ecclesiastiche pene bastano a richiamai le al loro dovere ( 
sarebbe cosa assai vantaggiosa, se fosse anche presso noi in vigore la leg- 
ge de' Greci , or ora citata dall' autore , per mezzo di cui pagar si fa- 
sictac alle donne invereconde nel ior vestire una grossa pena pcc unì aria. 
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«limale ad attinger l’acqua , a guardar gli armenti , ed- 
a far pascere le vacche o i cavalli. Colesti' ufficii erano, 
eseguiti non solo dalle donne di un grado inferiore , man 
ancora da quelle che vantavano ricchezze e nobiltà di na» 
tali , Hom. / liuti. A'. v. i 85 . 

Gl’impieghi più comuni delle donne, erano il filare- 
il tessere, e l’esercitarsi in tutti i gerieri di ricamo , or 
di lavori fatti ad ago. Con siffatta stabilità si diedero es- 
se a coleste occupazioni , che in parecchie case , in cui 
vi erano molte donne , vi erano delle stanze destinate ap- 
punto a questo solo oggetto , ed alle quali, veniva dato, 
il nome di ir tir òàhxpof , rxheta iovpyò< oìxot , ecc. Poli. 

Può su questo soggetto esser bastevole il notare , che 
il maneggio delle provvisioni e degl’ altri domestici affa- 
ri , era affidato alla lor cura ; cosichè nei tempi eroici ad- 
esse si apparteneva il condurre gli uomini a letto , il la- 
varli , eu elleuo stesse avevano cura, di profumarli, di 
vestirli, di spogliarli, Hom. Iliadi, et v. 3 1 . ; {•' v» 6 . ’j.'y 
c v. 559 , 56 o ; Oilyss. et. v. >’• ? v - 49 » 

< v. 348 ; i y. 93 ; 94 ; p. v- 88 ; <r'. v. 3 ao ; v, v. 
io 5 . , 147 » 297 , 298 ; Athen. lib. c i.; Catull. Poem. 
62. , v. 160. ; e che da esse si eseguivano pressocchè 
tutti gli ufficii i più faticosi della casa , Id. Ibid.\ Hero— 
dot. lib. 8. 

La condotta delle donne Spartane era assai differente 
da quella delle altre donne della Grecia. Le loro vergi- 
ni andavano fuori di casa senza alcun velo in testa; le 
donne maritate all’ opposto, il di cui dovere era di cer- 
car di piacere soltanto ai loro mariti , si mostravano sem- 
pre velate, Plut. Apophth. Lac. Le donne però non era- 
no meno riguardate , nè vivevano sotto minor ristrettez- 
za , Aristot. de Rep. lib. 2. cap. 9. ; Diosvs. HalicarK. 
Antiq. Rom. lib. 2. cap. 24. Affin di renderle più for- 
ti , e vigorose , Licurgo ordinò , che le vergini si eser- 
citassero alla corsa , alla lotta , al giuoco delle piastrellei 
e a lanciare i dardi, e nella stessa guisa, che gli uomini 
comparire senza abiti addosso , ed in tale stato compa- 
rendo nelle loro feste solenni , e nei sacrifizii , cantar 
dovean certe canzoni , nelle quali prendevano esse a sa- 
tirizzare la condotta di coloro, che si erano condotti ma- 
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lamento nella guerra , o passavano ad encomiare coloro, 
che falto avevano qualche brava'azione , Plut. in Ly- 
curg. La modestia , benché spogliata in una parte del 
suo pudore, pure era rispettata da quelli dell’uno, e 
dell' altro sesso. Questi pubblici esercii» tendevano a ri- 
Bvegliare iu coloro, che v’eran presenti , un desiderio di 
vigore , e di attività , e di riempirli di sentimenti no- 
bili , e coraggiosi, dall’essere appunto accordato ad essi 
il partecipare delle ricompense della virtù , Li. Jbid. 

In seguilo , allorché le leggi di Licurgo furono dimen- 
tirate , e gli Spartani degenerarono dai loro antenati, le 
donne abusarono della libertà, che il legislatore aveva ad 
esse accordata Plit. Rum. ; ciò non ostante , fra tutte 
le donne della Grecia , le Spartane furono quelle , die 
si mantennero per più lungo tempo osservanti ne’ loro* 
doveri. 

CAPO XIII. 

NJSC1TJ t SD INFJSZIÀ Dh FJNC1ULLT. 

Coloro che desideravano di aver figli, erano comune- 
niente assai liberali in far de’ donativi ed offerte agli dei, 
specialmente a quelli che secondo la comune credenza si 
supponeva che presedessero alla nascita dei fanciulli. Gli 
Ateniesi invocavano a questo fine certe divinità, le qua- 
li erano chiamale rpiToirdropte , o Tpirowtlrptis. Non è 
cosa facil però il determinare chi fossero coteste divinità , 
« qual ne fosse la origine del nome. Alcuni son di av- 
viso, che i loro proprii nomi siano Aiuaciide, Protocle, 
e Protocleone , e stimano thè queste divinità presedesse- 
ro ai venti, Svid. ; altri all'opposto suppongono che que- 
ste fossero i Venti medesimi ; alcuni sostengono che i lo- 
ro nomi fossero Collo, Briareo , c Gigc , e che costoro 
figli fossero di O-jpayct e F« , del Cielo e della Terra ; 
mentre altri son di opinione, d e la Terra fosse loro ma- 
dre , ed il Sole o Apollo il padre loro , e che essendo 
essi- immediatamente discesi da due dei immortali , veni- 
vano supposti di esser essi rpìroi no-vipii , i terzi nell’ 
umana generazione r e per conseguenza esser dovevano 
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come autori e presidenti della nascita degli uomini, Svid. \ 

Phavoiun. ; Hksycii. 

La dea die preudéva cura della donne nella nascita de” 
fanciulli , veniva chiamata ’Eia.»i£lu« , , ed alle 

volte ’Eaiu 5«': Mc^Sor, 'EABi-Saai, ‘Expjytt, TncocniT. Idj'll. 

veniva essa anche denotata colle voci dpiiyvr -ìvk-j te- 
petcar , JVonn. Dionys . , dìirxr ivetpvyit, SiiXavr avrup* % 
ecc. E txircutt è derivata dirò <r:ù tMvViir, dal venire , » 
perchè essa veniva ad assistere le donne nel parto , o 
piuttosto dall’ esser essa invocata a voler assistere all’ ina- 
lante nel venire al mondo. Il nome pxa-pipor , che da 
alcuni si attribuisce a quesa dea , è derivalo «Va’ <ra> pù* 
pipar, dal portar luce , giacché colla di lei assistenza i 
fanciulli erano portati a godere il beneficio della luce. 
Per alludere appunto a ciò, veniva questa dea rappresen- 
tata con alcune torce accese nelle mani. 

Non sono di accordo gli autori a stabilire chi fosse que- 
sta Eiilhyia. Credono alcuni che essa fosse una donna d* 
Iperboli, la quale emigrò dal suo proprio paese traspor- 
tandosi a Deio , ove essa assistette a Latona nel dioici 



parto : aggiungono altri che questo nome fu- sulle prime 
usato in Deio, da cui venne a diffondersi nelle altre par- 
ti della Grecia, Pausan. Attic. Alcuni suppongono eh’ es- 
sa sia la madre di Cupido , Id. Bòeot. , e sostengono 
che sia essa più antica di Saturno , e sia la medesima 
che il Fato, Id. Arcctd. Altri poi all’opposto 

dicono che essa sia la stessa cheGiuùone, Diana, la Lu- 
na, ecc. Quello che sembra più probabile si è, che 
ytri$Kioi , tulle le divinità che presedevano alle douue 
uella nascita de’ fanciulli , venivano chiamate Elitbyie , 
locchè è un nome generale , dato alle volte ad una , ed 
alle volte ad un’altra dea. 

Giunone fu appunto una di queste dee , Terent. 

Le figlie di Giunone impiegate vennero nel medesimo 
ufficio , e perciò rese degne di ricevere lo stesso titolo , 
Hom. Iliad. v. a6g. La luna era un’ altra di queste 
divinità , Cic. de Nalur. Deor. lib. 2 . 

Poiché si stimava che Diana fosse la stessa che la lu- 
na , si credette perciò che anche essa fosse ( addetta al 
medesimo ufficio , IIorat. Cartn. Secular. ; Id ■ lib. d , 
od. ad. Da qui è che yiene essa chiamala , 
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l’epiteto comune della voce Elithyia. ’Axx* ti» 
pioyoroxof 'Aprtpis l 'ri « Theocrit. Varii altri titoli dello 
stesso genere sono anclie a lei dati , come veder si può 
in Orfeo , Hjmn. in JJian. 

Gli epiteti pettata pos , ptpt v/Zioe , ecc. ,. che denotano il 
principio della vita è della luce , essendo parimenti at- 
tribuiti a Proserpina , rende probabile che si supponesse- 
esser essa quella che s’ interessava per le donne in ciò 
che riguardava il parlo; nè dee sembrar ciò cosa strana,, 
se noi consideriamo- esser Proserpina la stessa di Diana , 
la quale dal dimorar che faceva nel cielo , nella terra , 
e nell’ inferno , aveva tre nomi distinti. Nel cielo infatti 
vien essa chiamata 5iA»V», la Luna ;- sulla terra ^ Apri- 
rti, Diana; e nell’inferno, TUpatpóv», Proserpina: e da 
qui è derivalo 1’ epiteto rpl(tippo< , per mezzo di cui i 
poeti indicavano il di lei triplice carattere. 

Lo scopo dell’invocazione di queste dee era, affinchè 
le donne sgravar potessero senza dolori , locchè veniva 
riputato come un contrasegno il più distinto del favoro 
divino , Thbocrit. Idjrli. v. 56 ; e quale non veniva 
ad altri accordato che alle donne caste e virtuose , Plaxjt. 
Amphit. att. 5 ; scen. i . 

Altro contrasegno di favore divino veniva stimato che 
si conferisse alle donne, se giungevano elleno a dar fuo- 
ri alla luce de’ gemelli , Id. ibid. 

A din di procurare un facile parto , avevano esse il co- 
stume di-tenere nelle loro mani de’ rami di palma , quali 
si tenevano per segnali di gioja e di vittoria , e si usa- 
vano come emblemi di persone che dopo di aver tollera- 
to grandi afflizioni passavano alla prosperità ; essendosi 
osservato di quell’albero, che sospendendo de’ gravi pesi 
sopra di esso, invece di piegarsi gli serviva ciò per di- 
stendere i suoi rami ad una grande altezza : 2i -Si*’ ‘ritti 
Vrómtt Avrà , poinxos- pxStriìs %tp<rìv tpx~\.aptyi\ , T. HEOtt. 
Cnom. v. 5 ; Hom. Hjrmn. in Apoll. v. x4. 

È cosa anche da rimarcarsi che le antiche donne Ate- 
niesi si servivano soltanto nel loro parti del ministero degli 
uomini , essendo proibito dalle loro leggi , che le donne 
o le schiave potessero darsi allo studio o esercitare la me- 
dicina. Un lai costume però riuscendo troppo fatale a pa» 
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Feccliie donne, la modestia delle quali non avrebbe lor» 
permesso di affidarsi interamente nelle mani degli uominiv 
gli Ateniesi abrogarono le antiche leggi , e permisero che 
le cittadine esercitar potessero l' impiego di levatrici , 
Hvoin. fab. 274* 

Non cosi il fanciullo veniva al mondo , che Io lava- 
vano essi coll’ acqua calda , Callimach. Hymn. in Jov. 
v. 17; Lycophr. in Cassandr. v. 3 19, in un vaso chia- 
mato Aour/>oV , Euripid. Jori. v. i 493 . Quindi l'ungeva- 
no essi coll’ olio , che teuevano in un vasetto di terra , 
chiamato %vrXot. 

Gli Spartani bagnavano i loro fanciulli di fresco nati 
non nell’acqua, come era il costume di tutte le altre par- 
ti della Grecia , ma nel vino , oude potessero far pruova 
del temperamento de’ loro corpi 5 giacché era lor senti- 
mento , che quegli di una debole complessione, soggiacer 
dovessero ad una tal prova a convulsioni , o che imme- 
diatamente perirebbero ; ed all’ opposto , che quelli di 
lina forte e vigorosa complessione acquistar dovessero da 
una tale lavanda un grado maggiore di fermezza e di vi- 
gore , Plut. in Lycurg. 

L’altra cosa che esegnivasi su i fanciulli di fresoo na- 
ti , era di tagliar loro il cordone ombelicale j locchè -ve- 
niva eseguito dalle nutrici , e chiamato e/t*p«A arofjit * , Svin. 
in voc. j e da qui nacque 1’ espressione proverbiale o’/z- 
Qctxót co v ou ripiiTfjuiSir , locchè importa , tanto siete voi 
uu fanciullo , quanto siete apppeua separato da vostra 
madre. 

Una delle nutrici assistenti inviluppava il bambino con 
delle fasce strettamente unite, Callimàcu. Hymn. in Jov. 
V. 33 .; Plut. in Lycurg . ; Hom. Hymn. in Mercur. v. 268, 
le quali erano chiamate erireipyava , e ciò per conservar le 
di lui membra dritte, e regolarmente conformate: ciò 
non ostante le nutrici Spartane erano cosi attente e pra- 
tiche , die senza usare colali legami , non erano però i 
loro fanciulli men forti, e gentili. La di loro educazione 
era troppo differente da quella degli altri fanciulli della 
Grecia. Avvezzi a tutti i cibi , si faceva sopportar loro 
benanche la fame ; e si cercava di avvezzarli a camminar 
senza verun timore nelle tenebre , uè in essi rimarcavansi 
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quei capricci , e quella caparbietà , che ordinariamente 
ai osserva nei fanciulli , guasti purtroppo dalla malinte- 
sa tenerezza delle persone che gli circondano , ed alle 
quali affidata è la loro educazione. L’ eccellenza di que- 
sta educazione era si generalmente riconosciuta , clic mol- 
te città delle altre parti della Grecia mandavano a Spar- 
ta, a cercare le loro nutrici , Plut. in Lycurg. (i).. 

In Atene i neo-nati erano comunemente cinti con un 
drappo sul quale rappresentavasi una testa di Medusa , 
simile a quella che ornava l’egida di Minerva protettrice 
della città. Credevasi in tal guisa di metterli sotto la 
protezione della Dea, e di trasfondere nella di loro ani- 
ma un desiderio d’ imitare , allorché giunti sarebbero 
agli anni più maturi , le nobili e generose azioni che 
erano sopra dello scudo dipinte. Questo drappo era an- 
cora il presagio certo del loro futuro coraggio. Ed è 
per la ragione istessa che usavasi di collocarli sopra de- 
gli scudi, Tiieocr. Idyll. xt' , inilio. 

Gli Spartani furono quelli che con grande esattezza 
osservarono una tale cerimonia. AxxariS'tt oix yjvatìxtt 
T'iiar tì$! tema ir tir «oV/xXoio fiotìxt , Nonn. Dionys. lib. 
4 1 ■ In altri luoghi della Grecia si situavano ordinaria- 



ti)- Benché somma cura si prendesse generalmente da’ Greci ,e motta 
più ih Isp uia di avvezzar i fanciulli a cacciar via da loro ogni timore, 
avvezzandoti, come qui si dice, ad entrar soli nelle stanze oscure, pure 
da un’ altra parte venivano essi ad indebolirne questo spirito superiore 
col racconto che facevano ad essi le nutrici di favole , le quali come 
pur troppo vediamo accadere a giorni nostri, ad altro non servono che 
ad atterrire i fanciulli , e a renderli per ogni cosa timorosi c sospetti. Né 
delie sole favole si compiacevano le nutrici Greche, ma a queste vi ac- 
coppiavano il racconto di cose che servissero ad Spaventare i ragazzi. 
I Lemuri secondo esse comparivano per atteirire i bambini, le Lamie 
si pascevano di carne umana , _e specialmente de’ fanciulli qualora .ioa 
fossero sari. Alludendo al costume di tali racconti, Teocrito introduce 
net suo quinto Iddio due donne che andar dovendo ad una festa , una 
di esse dice al suo bambino » io non ti conduco meco , perchè ivi tro- 
vasi quella fi-minaccia che mangia i fanciulli «. 

Ognuno ben comprende quali impressioni far dovevano tali racconti 
nell'animo de' bambini , c come lungi dall’ ispirar loro coraggio, do- 
vessero anzi esser cagione di avvilirsi ed impicciolirsi il toro spirito ; c 
da ciò è che dovrebbero esser ben vigilanti i genitori , nell’ affidar che 
fanno i loro figli in mauo di mercenarie nutrici , proibendo ad esse 
espressamente il far loro de' racconti , che alterando e guastando la inas- 
ta del toro sangue', li fa divenire stupidi , ed inetti v 
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mente i bambini su qualche oggetto delia professione r 
che sembrava dover essi un giorno abbracciare. 

Non vi era cosa alcuna più comune , • quanto di met- 
terli sopra gl’ {strumenti , che servivano per vagliare il 
grano, eh’eran chiamali x/xr* , e che Venivano conside- 
rali come augurii di loro futura abbondanza , Giluh. 
Hymn. in Jov. y. 48 ; ibiq. interpret. Prima di terminar 

3 uest’ articolo , sarà assai proprio l’osservare , che it» 
tene , e specialmente nelle famiglie distinte pel rango 
che occupavano , era generale costume di servirsi a tale 
ufficio delle culle formate a guisa di dragoni dorati. Que- 
sto costume fu istituito da Minerva, e rimontava ali’ epo- 
ca di Erittonio , uno dei primi capi dell' Attica , i di 
cui piedi avevano la forma di un serpente , e che espo- 
sto nella sua fanciullezza T dovette la sua conservazione 
a due dragoni , all* custodia e vigilanza de r quali venne 
da Minerva affidato Eunir. Jon. v. i5 , e v. 1 4 a 7- 
II quinto giorno dopo I* nascita del bambino le le- 
vatrici dopo una lavanda fati» per purificare le loro ma- 
ni , lo prendevano nelle loro braccia girandolo tre volte 
intorno al focolare. Era questo considerato il vero istan- 
te della nascita del bambino ed allora entrava a far 

E arte della famiglia. Questa cerimonia lo metteva sotto 
i salvaguardia degli dei lari , il di cui altare primario 
era il domestico focolare. Da ciò è , che questo giorno 
veniva chiamato tApapulfior ùpap , o Apfiìpópi* : ccle- 
fcravasi esso colla più grande allegrezza , e consacravasi 
dagli amici con dei suntuosi regali , che facevansi ai pa- 
renti del bambino. Alcuni rami di olive posti al di so- 
pra della porla annunziavano la nascita di un figlio ma- 
rchio. Quella di una figlia designavate! con dell» lana se- 
gno dei lavori ordinarli, nei quali generalmente venivano 
impiegate le donne, Hbsycii. in "Zàrtpar. ìxq>ipuf- Il pran- 
zo di un tal giorno consisteva in cibi di differenti qua- 
lità. Tra questi vi si osservava il xpip.&n , cioè cavolo 
verde, ordinato dalle levatrici alle nuove puerpere, qua- 
siché avesse il potere di aumentare il loro latte, Athei». 
Kb. 9 . cap. 2 ; lib. a , cap. 25.. 

Il settimo giorno era poi quello destinato a ìlare un 
nome al fanciullo , e perciò celebrato veniva con le piu 
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grandi solennità.- Il celebrar la festa d’ un tal giorno di- 
ce va si «,/3 <To^»ukt-S*(. La ragione d’imporre in questo gior- 
no un nome al bambino era, bri iriffT*v»r rù trruTiipip, 
perché allora solamente i parenti potevano sperare la vi- 
ta del neo-nato \ giacché si supponeva da essi , che i 
bambini di una complessione debole , non potessero ol- 
trepassare un tal termine , e morir dovessero prima di 
giungere al settimo giorno , Hahpocr. in. ’E fiSofi. 

Alcuni autori ban confuso a torto 1’ ottavo giorno col 
quarto , in forza del suo nome ytv%S\io< ifiipet , perchè 
ancor esso era destinato a, celebrar la nascita del fanciul- 
lo. Quest’ anniversario diveniva un giorno di festa per 
l’intera durata della vita del fanciullo, Terekx. Phorm. 
att. i. scen. i.. 

Poteva puFe il fanciullo non ricevere il nome che il 
decimo giorno dopo la sua nascita ; e questa cerimonia 
celebravasi con un convito, cui s’invitavano tutti gli ami- 
ci, e con sacrificj agli Dei. Tir et piiirup ir ìtxxrit «roxor 
mròfj.x'ur, Ecrip. in Fragm. A*g. v. - 1 4 » Akistoph. Av. 
Alcuni autori confondono anche questo giorno con 1’ «/*- 
(piìpipiìct , benché le due solennità , cui davano luogo fos- 
*ero distinte. 11 celebrar questo giorno si diceva <fix a<r#r 
{•itir , J'ixkt itr dtoSòtir , ìtxttTt/y iriderai, PoLL. lib. 1 . 
cap. i. ; Aristot. Histor. animai, lib. 7., cap. ra; Hestch.» 
Svio. ; Harpocrat. ; PhaVorin. 

È cosa degna da notarsi , che quando imposto veni- 
va al fanciullo il suo nome , o che ciò Seguisse nel de- 
cimo , o in qualunque altro giorno , sempre vi si tro- 
vavano presenti un numero considerevole di amici. 

Al padre del fanciullo apparteneva il diritto di dar- 
gli il nome. In Atene questo dritto .gli si attribuiva esclu- 
si vamente dalle leggi , e di poterlo cangiare quante vol- 
te ciò piacevagli , Demostu. Orai. adir. Boeot. vtpl òr » - 
fioLTot. La scelta del nome non aveva alcuna regola. Era 
preso ordinariamente fra quelli degli antenati della fa- 
miglia, de’ quali s'aveva impegno a perpetuar la memo- 
ria ; come un’ onore che ricadeva a loro stessi , ed alla 
loro famiglia; quest era, come un'obbligazione imposta an- 
ticipatamente al nuovo germoglio , di travagliar cioè , e 
d’ immortalarsi al par di loro, Schol. in Demoste. Orai. 
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Jè inale obit. leg. ; Pl ut. in Cimon. ; Ahistoph. Av. Uà 
tal costume apparteneva alia più rimota antichità , Eu- 
stath. in Hom. 11. i. Scamaudrio tìglio dì Ettore, ricevè 
il nome di Astianage in riconoscenza de' servigi di suo pa- 
dre , rou «ri 9» iw.% , il difeùsor della oittà di Troja , Hom. 
II. £' , v. 3gg. Ulisse ricevè il nome di O'Svaatòt , in me- 
moria delle violenti passioni del suo avo Autolico , Ai* 
To ò buttata tòt AuVoXwtor , Hom. Otfyss. .t' , v. 4<>t>. 

Alcune imprese particolari , talune qualità personali 
furono qualche volta 1' origine di tali nomi. 11 figliuol di 
Lajo ricevette il nome di Edipo biaè rò oibtiv - tovV to- 
ia. f , per essergli stati traforati i piedi coi ferro , Senec. 
Oedip. v. 8>a. Il figlio di Achille dovette quello di ITV- 
pòt alla sua robusta complessione , o al color della sua 
chioma ; e quello di Nisvto'a «,«<>« , dal comando che egli 
ottenne ancor giovane, durante l'assedio di Troja. 

Alle volte prendevano essi un più breve cammino per 
disporre j de’ loro fanciulli, o ammazzandoli, o esponen- 
doli ed abbandonandoli in qualunque luogo deserto. Que- 
st’ ultima operazione veniva chiamata E'xriStafat , o «Vot/- 
ftaSxi, Erip. Phoetiiss. v. 25. ; Aristoth. Nub. v. 53 1., 
cioè esporre i figli , e rinunziare a’ doveri della paterni- 
tà nè ciò veniva riputata una azione criminosa o biasi- 
mevole , poiché fu questo costume un uso autorizzato da 
alcuni legislatori , ed espressameute comandato da altri. 
A Sparta i cittadini erano obbligati di sottomettere 1 lo- 
ro neo-nati all’ esame di alcuni vecchi «celti in ciascuna 
tribù. Il loro tribunale sedeva nella piazza detta Ata^n. 
Colà essi pronunziavano sulla sorte de’ fanciulli recati in- 
nanzi ad essi. Disegnavano coloro , che robusti e ben 
proporzionati , meritavano la cura dell’ educazione , e 
destinavano una certa quantità di terra al loro manteni- 
mento ; gli altri deboli o deformi , erano gettati in una 
profonda caverna vicino al monte Taigeto , la quale 
era chiamata A'toSiVju , ed in cui essi miseramente pe- 
rivano, Plot, in Ljcurg. $ Aristot. Polii. 7.. 16. Quin- 
di àvorì9te6at è preso ugualmente per dinotare 1’ espo- 
sizion d’ un fanciullo eh’ era condannato a perire ; men- 
tre 1’ espressione ixnStaSat , ha comunemente un più 
mite significato j giacché molte persone esponevano i lo- 
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to figli solo quando erano inabili a mantenerli. Un tal’ 
abbandono minacciava particolarmente le fanciulle. La 
loro educazione dispendiosa ed il loro futuro stabilimento 
sembrava spesso un fardello troppo pesante (i). 

Secondando de’ sentimenti più umani , i Tehaui abo- 
lirono questo costume con una legge , la quale ordinava 
che i genitori incapaci di nutrire i figli , li rimettessero 
nelle mani de’ magistrati. Costoro eran tenuti di provve- 
dere al loro mantenimento ; e questi fancinlli giunti ad 
uu'ctà più provetta dovevano pagare , a guisa degli schia- 
vi , co' loro servizj le cure prese per la loro sussistenza, 
.AFLtAN. Far. Itisi. lib. 2. cap. 7. 

I bambini involti in fasce erano d’ ordinario esposti iu 
un vaso, Ecbipid. in Jon. v. 16, il quale alle volle v*e- 
niva chiamato órpxxor , Aristoph. Ran ■ v. 1221, e -qual- 
che volta t/j». Quindi %ur piatir è usato indifferente- 
mente per «’xTi'Sufow , -e ^jrptafiòs per inOtott , Hesych. 

Accanto al fanciulle abbandonato situava varisi spesso 
«lai genitori degli oggetti preziosi , Ttptìtpxix , Arist. 
Poe t. cap. 16 •, Eciup. ibid. v. i 4 ii , e yxvp'iaptxTx , 
Pausa». Altic. 27-, Hi-.liod. Aelhiop 4 - » un anello, una 
collana, Terent. lì u ritte h. 4 i b , i 5 ;Euiup. Jun. v. 19 
i3d7, Sq. , proprj a farlo riconoscere in avvenire* 
■se gli dei conservassero i suoi giorni ; a cattivar l’ iute- 
Tesse di coloro che potessero incontrarlo ; ad obbligar- 
gli , mediante la speranza di futura ricompensa , a nu- 
trirlo , o alméno ad accordare alla sua spoglia il tristo 
beneficio della sepoltura. Etmip. Jon. v. ab. ; o ciò si ta- 
ceva come un contrasegno del loro amore ed affetto , Tb- 
«ent. Heauton. Act. 4. scen. 1. 

Siccome le donne per tutto quel tempo che dimora- 
vano confinate nel letto dopo il parto , si consideravano 
come poltrite , dovevano perciò assoggettarsi alla legge 
della purificazione ; e da qui ebbe origine quella legge 
che si emanò in Atene , che nessuna donna , vale a dire, 
potesse partorire in Deio che era l’ isola consacrata ad 
Apolline , poicchè si supponeva che gli dei avessero iu 



(O Vedi ciò che ne Abbiamo detto di un sì barbaro costume alla no- 
ta del nostro primo volume alla pagina i83. 
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ahbominio ogni sorta di bruttura , Euripid. Iphigen. in 
Tuurid. v. 280. Allorché giunto era il quarantesimo gior- 
no, essendo passato il pericolo della nascita del fanciul- 
lo , si faceva da' Greci una festa che chiamata veniva 
r*t<T*paxicò(. In questo tempo, essendo già stata la don- 
na purificata per mezzo di una lavanda , entrava in qual- 
che tempio , e per lo più si sceglieva uno dedicato a 
Diana , lo che dal tempo del suo parto fino a quel pun- 
to non gli era concesso di fare , Censorin. de Fiatai. 
Cap. 11. i quivi rendeva, essa i suoi ringraziamenti alla 
Dea pel parto , che era riuscito sicuro , e le offeriva de’ 
sacrifizii. Si costumava ancora in tal occasione di presen- 
tarsi a Diana dalle doune i loro abiti , la quale da que- 
sta circostanza acquistò il soprannome di %trtùrit , Cal- 
limaco. Schol. hymn. i ; ed alla stessa Dea offerivano 
ancora le donne dopo la nascita del primo figlio le loro 
cinture, e per questo riguardo venne Diana chiamata an- 
cora Avallar» , Apollo». Scholion. 

Tale era la cura dei Greci a riguardo dei loro fan- 
ciulli, che essi li educavano nelle loro proprie case, Hom. 
II. r' , v. 191.5 Odjrs. v. 201; Platjt. Bacchid. 3 ., 
3 ; 18 } e le madri li nutrivano col loro proprio latte , 
Euripid. Jon. v. i 46 o. Anche le donne della più alta 
considerazione, non sdegnavano di addossarsi un tale uf- 
fizio , Hom. Iliad. % v. 83 ; Odjss. t! , v. 447 - 
non ostante, in certi casi si servivano esse del ministero 
«li una nutrice, Hom. Odyss. <r .' v. 4 ^ a » »• n, che 
era chiamata paia , Hom. Odjrss. « , v. 4 $ a ? rirft , 
Aristoph. Equit. v. 71 3 . cum Schol. ytìèvn, Hom. II. 

V. 3 Bcj. 5 Eustath. , t riunirti?*. Svio. ; e y papié , Plut. 
de Puer. Educat ■ L’ atto di dar latte veniva chiamato 
, Lys. Orai. 1. prò Caed. Eratosth. 5 Aelia». 
Far. Hist. lib. i 3 . cap. 1. 

Le nutrici , che conducevano per le strade de’ fanciul- 
li , che di lòr natura erano portati a gridare , per farli 
tacere applicavano alle loro bocche una spugna intinta 
nel mele, Hbsych. in Kv/ùp B vacar*. Per disporli al son- 
no cantavano esse bxKa , ovvero hxuxa\pr , idem in Bav- 
; e da ciò queste canzoni vennero chiamate B xuxx- 
Atheh. 14. 3 . , e secondo un altro nome rema.. 
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He-vch. in ÌZuyyioy. Se questo metodo però non produ- 
ceva il suo effetto le nutrici , o le madri procuravano di 
renderli quieti, e tranquilli ,- coll’ atterrirli per mezzo di 
una figura chiamata , poppow’xaoy , Aristoph. Tesmoph. 
v. 4a4 , fioppokvxt) , Strab. ì ; e poppai , Aristoph. in 
jicham. v. Ò8a. , Lvciam. in Philops. ; e quindi 1’ atter- 
rire -in. tal maniera gl’infanti veniva chiamato poppvcoa?- 
iòtu , Hesvch. in voc. Aristoph. Avib. ta45. 

CAPO XIV. 

•BIVRRS'E SORTI DI FANCIULLI , 'TESTAMENTI , EREDITA, 

£ DOFERl FILIALI , ECG. 

Le leggi Greche , secondo alenili .autori , distinguono 
«juattro sorta di fanciulli, i. oi yy/lmot o tòayiyn'f , fan- 
ciulli generati da un leggittimo matrimonio ; a.° oì rodoi, 
cioè quelli generati da concubiue , o cortigiane ; 3.° oi 
-ettónot , quelli i di cui padri non erano conosciuti ; 
4-° oi Tapbtyiau , quelli generati, da donne , che erano 
considerate ancora vergini, bSnchè più tali non fossero, 
Schol. in Hom. Lasciando però da parte queste , ed al- 
tre divisioni , noi faremo soltanto cenno di tre specie di 
essi: i.° yvncto 1 , cioè quelli legittimamente generati \ 
a. 0 yòSot , quelli nati da cortigiane ; e 3.° Aito» quelli 
che erano adottati. 

I fanciulli che erano generati in legittimo matrimonio 
erano dalle leggi riguardati legittimi ; ed una tale legiti- 
mazione veniva regolata da diversi stabilimenti secondo 
che ricercavano gli affari di ciascuno stato. In certi luo- 
ghi , quegli il di cui padre era un cittadino , benché la 
madre fos$e una straniera, ed in altri, quegli la cui ma- 
dre era una cittadina; ed il padre uno straniero, veniva 
considerato come legitimo , ed ereditava la cittadinanza 
di quel luogo in cui era stato generato , con tutti i pri- 
vilegi d’ un cittadino. - 

Sulle prime in quasi tutte le repubbliche , e dopo una 
gran distruzione di abitanti avvenuta per mezzo di guer- 
ra , o di qualch’ altro disastro , i legislatori adottarono 
questo metodo per riempire , e ripopolare i desolati pae- 
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sì ; allorché però venne a cessare un tal bisogno , e di- 
venne necessario il restringere il numero troppo grande 
de* cittadini , vennero essi comunemente a stabilire , che 
quelli soltanto considerati sarebbero legitimati , che di- 
scendevano da genitori ambi cittadini , Aristot. Polit. 
lib. 3. cap. 5. Una tal legge però non si conservò sem- 
pre sullo stesso piede , e si cercò di mantenerla in vi- 
gore, o dispensarvi, secondo- che richiedeva l’occasione, 
Aristopii. Schol. Avib. ; Plut. in Perici. Per timore pe- 
rò che i figli naturali , clandestinamente si facessero inse- 
rire nel registro della città , nel quale venivano collocati 
i nomi di tutti i cittadini , far solevano essi in ciascun 
distretto de’ severi scrutimi , i quali venivano chiamati 
fix4ir<pi<rtK , Harpocrat. , per mezzo dei quali tutte le 
persone non debitamente qualificate ,- rigettate venivano 
dal diritto’ di cittadinanza. Eravi ancora a tal' effetto un 
tribunale di giustizia nel Cinosargo , in cui si esamina- 
vano gli affari che avevano a ciò rapporto. Coloro i quali 
avevano o il solo padre , o madre Ateniesi , quantunque 
si accordasse loro il diritto di cittadinanza , pure non 
erano stimati così onorevoli , come un discendente di colo- 
ro, i di cui genitori erano ambi cittadini , PluP. in The « 
mistocl. Troviamo noi ancora che le persone di una ori- 
gine illegittima , erano generalmente stimate assai inferiori 
agli altri, Hom. 11. S. v. atti.; Sophocl. Ajac . v. ia5oij 
Ecripid. Jon. v. 589 . *• 

Ciò non ostante però, in alcune città, in difetto di fi- 
gli leghimi , e di altri parenti , gl’ illegitimi di private 
persone erano chiamati a succedere ai beni de’ loro pa- 
dri, Demostbk». Orai, in Macart. ; Amstophaw. Av.\ ma 
se vi erano parenti , quelli non succedevano che ad una 
sola parte , id. ibid. Solone accordò loro cinquecento 
dramme , o cinque libbre Attiche , la qual somma ri- 
ceveva il nome di rcSti* , cioè porzione degl’ illegittimi, 
Aristopbah. Schol. in'Av. Una tal somma venne in se- 
guito portata a mille dramme , o dieci libbre Attiche. 
In alcuni luoghi la porzione degl’ illegittimi dipendeva in- 
tieramente dal volere del loro padre , il quale poteva in- 
trodurli nella sua propria famiglia , e far loro uguali por- 
zioni con i suoi figli legittimi } dapoicchè ad esso solo era 
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riserbato il privilegio «li dividere le sue sostanze, SorAT. 

Quelli che non avevano figli legittimi, obbligati era- 
no dalle leggi Ateniesi a lasciare i lor<* beni alle loro fi- 
glie , alle quali s 5 imponeva 1’ obbligo di sposare i loro 
più strettì parenti, o in altro caso, di rinunziare all’ere- 
dità de' loro padri trapassati. Queste- vergini , o che fos- 
sero le uniche "eredi , o solo coeredi s venivano chiamate 
dallo stesso Solone ttpixk*pÌTt$fc, e «la altri txrpoùytt , 
o (che tra tutti i nomi è il più comune ). tmkirpoi , e 
qualche volta (iclrìxi , Ecstatii. in II. ». Queste, non me- 
no che i loro più stretti parenti , erano abilitate dalla leg- 
ge a reclamare da qualunque altro il matrimonio, a cui , 
se una delle parti si ricusava , l' altra le intentava un' 
azione, a cui si dava il nome di itilixà^te^m., quale pa- 
rola si applicava a tutte le specie di proci*dure : e quin- 
di le eredità, intorno a cui si raggirava la questione e 
«'implorava F ajuto della legge, Venivano chiamate xkir~ 
■ptrofilxi itilix.ni , e coloro a' quali si dava il pacifico 
possesso , «nrt'S'ixxt. Altri son «li avviso , che , o vi era 
e nò qualche disputa , H più stretto parente , se era un 
cittadino , obbligato veniva a reclamare la sita moglie 
colla di lei eredità nel tribunale dell'Arconte: se poi 
era solo uno straniere, in quello del Polemnrco: e que- 
• sto veniva appellato irihxxfaedai , e poteva eseguirsi in 
ciascun mese dell'anno, toltone il mese Scirroforione, nel 
quale i magistrati erano occupati nel rendere i loro con- 
ti. Una tal legge diede T occasione ad una commedia di 
■ Apollodoro , la quale era intitolata itihxx^iptwóf, o E’ri- 
ii%xtyti.ivn , e che traslatata venne in* Latino da Teren- 
. aio , ed a cui diede il nome di Formione. Era anche 
ordinato , che quando gli uomini dato avevano a qual- 
cuno una figlia in matrimonio , c che moriva dopo sen- 
za aver figli i quali ereditar potessero i suoi beni, il più 
stretto parente aveva il diritto di reclamare 1’ eredità , e 
di prendersi la donna dal suo marito , ed esso stesso spo- 
sarla , Isaeus Orat. de Pyrrh. Hered. ■ • ' * 

I cittadini privi di legittimi discendenti , potevano de- 
ludere le speranze degli avidi collaterali , coll’ adottarsi 
o un figlio naturale , o pure ogn’ altra persona. Questa 
facoltà non «ra accordata ai xùfioi iwrtìr , cioè a colo- 
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ro , else non erano padroni di se stessi , come gli schia- 
vi per esempio , le donne „ i mentecatti , i ragazzi , ed 
i giovanetti al di sotto degli anni ai ; giacché questi es- 
sendo dichiarati dalla legge inabili a far testamento e 
ad amministrare i loro propri Tieni , non potevano go- 
dere del diritto di scegliere anticipatamente il loro ere- 
de. I forestieri non potevano avere un' eredità in Atene, 
ma con 1’ adozione essi divenivano cittadini. I nomi de- 
gli adottati ài scrivevano su i registri della tribù , e del 
distretto del loro padre adottivo , il giorno della festa 
chiamata Qmpynki* , la quale celebrava» nel mese Tar- 
gelione. Una savia legge de’ Lacedemoni rendeva presso - 
d' essi 1’ adozione più difficile , sottoponendone 1’ esame 
«gli Arcageti. * 

I ragazzi adottati , erano nominati v*ì In 9 irti , o 
tiToi i 1 e godevano de' medesimi diritti, come se essi fos- 
sero nati veramente dai loro padri adottivi; ma da quel 
momento essi non potevano più reclamar cosa da quella 
famiglia dalla quale erano usciti , Isa*. de Hered. Asty - 
phil. , a menocchè essi non rinunciassero prima al bene- 
ficio dell' adozione , ciocch' essi non potevano fare , se 
non dopo di aver dato al loro padre adottivo dei fi- 
gli j quali portar potessero il nome della persona adot- 
tante , Idem de Heredit. , Aristarch. , et de Hered. P /lù- 
tee ternari . ; Harpocrat. Se le persone adottate morivano 
senza figli ,1’ eredità non poteva essere alienata dalla fa- 
miglia, ma ritornar doveva ai parenti delle persone che . 
li avevano adottati. Alcuni son d’opinione, che gli Ate- 
niesi proibissero a chicchessia il maritarsi di bel nuovo, 
dopo di aver avuto un figlio senza.il consenso dei ma- 
gistrati, Tzktz. Chyl. 6. Hist. 4g. I beni delle persone 
le quali si maritavano in questo caso, ed avevano de’ fi- 
gli legittimi , si dividevano egualmente tra i figli nati 
nel matrimonio ed i figli adottivi. Noi facciamo qui os- 
servare , che per effetto di antiche costumanze , il patri- 
monio dividevasi in porzioni , uguali , tra i tìgli legittimi 
per mezzo delle sorti , sena' alcuna distinzione di dritto di 
primogenitura eoa la riserba solamente di una picciola 
porzione per i figli nou legittimi, Hom. Odyst. v. aoO. 

Coloro i quali morivauo senza figli legittimi, o adotti- 
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\i , avevano per eredi i loro più prossimi parenti. Gli 
eredi si chiamavano xitpvrxì, Hf.sych.; Poll.; Hesiod. Theo- 
«ìon. Questo costarne rimontava all’epoca della guerra di 
Xroja,. Hom. /il../ v. 1 55. 

Le leggi le quali regolavano i testamenti variavano , 
secondo le differenti contrade della Grecia. In alcune cit- 
tà , ognuno avea la libera disposizione de' suoi beni; in 
alcune altre di questo diritto crasi assolutamente privo , 
Pltjt. in Solon. Le leggi di Solone permettevano ad ognu- 
no di scegliersi i suoi, eredi ; ma prima di questo tem- 
po , la sola famiglia del defunto era capace a succedergli. 
Queste leggi , senza regolare le diflerenti forme di testa- 
mento , esigevano però dal testatore le seguenti condizio- 
ni , cioè. 

i.° Di essere cittadino Ateniese , e non schiavo, o pu- 
re forestiero, dapoicchè in questi due ultimi casi, l’ere- 
dità era devoluta al Fisco, Isàe. de Hered. Aristarch. 

a.° Di esser essi di già arrivati all’ età di venti anni ; 
giacche gli uomini e le donne che si trovavano al di sot- 
to di quest’ età , non potevano disporre per mezzo di te- 
stamento oltre un mediamo di frumeulo , Isaeus. de Hered. 
Aristarch. . 

3.° Di non essere affatto figlio adottivo; dapoicchè, co- 
me noi l’ abbiamo già detto di sopra, i beni delle perso- 
ne adottate , le quali morivano senza posterità , ritorna- 
re dovevano alla famiglia del padre di adozione.,, 

4-° Di non aver affatto figli maschi legittimi ; giacché 
la legge in tal caso assicurava a questi 1’ eredità de’ loro 
genitori. Se il defunto non lasciava , che sole figlie , era- 
no nominati de' curatori per designare 1’ erede che ad es- 
se loro dovea succedere , nel caso che venissero a mori- 
re pria dell'età di venti anni, Demosth. Orai. 2 . in 
Slephan. Test. Le persone alle quali 1’ eredità era devo- 
luta , si trovavano nell' obbligo di sposarle , Isak. Orai, 
de Pjrrh. Hered. ■■ 

5." Di godere delle sue facoltà intellettuali. I'testamenti 
pstorti da un uomo privo di sua ragione per motivo 
di malattia o di vecchiaja , non venivano considerati ; da- 
poicchè si credeva che non potessero contenere le vere di- 
sposizioni del testatore. _ „ , 
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diverse specie di violi, ecc. iot 

6.° Di godere della sua piena , ed iutiera libertà , e di 
non essere per alcun conto costretto- Il testamento in 
questo caso , poteva esser considerato , come fatto per 
forza , e che don era 1’ espressione libera della vera vo- 
lontà. 

Di non' aver scritto il suo testamento con l’ influen- 
za , seduzione 4 o per le carezze di sua moglie , Plut. 
in Solon. 

I testamenti dovevano esser firmali in presenza di di- 
versi teslimonj, i quali ci apponevano i loro sugelli , per- 
chè divenissero autentici. Indi si rimettevano tra le mani 
de’ commissàrj chiamati ivifxiKUTotì , incaricati di vigilar* 
alla loro esecuzione. In Atene alcuni magistrati , e parti- - 
colarmente gli Astinomi assistevano per I’ ordinario alla 
redazione dei testamenti , Isae. in Hered. Cleon. Gli 
Arconti qualche volta erano chiamati , e 1’ atto allora ri- 
ceveva il nome di fótit , Svid. , IIarpocr'. ,• il qual nome 
benché si prenda generalmente per indicare ogni dona- 
zione , o altro dono , pure era più specialmente appli- 
cato ai legati , ed alle disposizioni testamentarie. Da ciA 
ioù» jti e S'ixStaSxi , si trovano alle volte usati come termi- 
ni sinonimi, Isae. in xòyois x.\»pìkoÌ<, ed il succedere, x*- 
tù tceit %ai x*t« S'tttSiaiv , cioè per legato , o disposi- 
zione testamentaria, è opposta alla successione xi xt» yivot 
per diritto naturale. 11 testatore alle volte si contentava 
di dichiarare le sue ultime volontà innanzi ad un qual- 
che numero di persone a viva voce , senza prendersi l’in- 
comodo di farlo in iscritto , Plbt. in Alcibiad. 

I testamenti per 1’ ordinario incominciavano con dei vo- 
ti per la vita, e per la salute. Il testatore aggiungeva che, 
nel caso egli venisse privato del favore degli dei , la se- 
guente dichiarazione contenuta avrebbe la sua ultima vo- 
lontà : 'Era» pìr r? i«V Si <r» ov\xGn , retÙT» Stxn3i(xn , 
Diooen. Laert. Aristot. ; Theophrast. 

Le ricompense accordate dallo stato alle azioni nobili, 
c generose facevano per lo spesso ancora parte dell’ ere- 
dità , che i padri tramandavano ai loro figli. Le ricom- 
pense non consistevano solamente in titoli onorevoli , ed 
in segni ili rispetto ; lo stato per 1’ ordinario vi aggiun- 
geva de’ pegni, più positivi della sua riconosgeuza. In al- 
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enne citi* , i figli de’ cittadini , i quali avevano resi de- 
gl’ importanti servigi alla patria , erano educali a spese 
del pubblico tesoro , e ricevevano una educazione pro- 
porzionata. alia loro' nascita , allorché il loro patrimonio 
era riconosciuto insufficiente per quest’ oggetto. Atene si 
contraddistinse sopratutto , per le espressioni della sua ri- 
conoscenza che rendeva alla posterità di coloro che si era- 
no resi benemeriti della repubblica* Aristide essendo mor- 
to povero, il suo figlio Lisimaco , ricevè dalla pubblica • 
munificenza cento talenti attici , ed un fondo ai molte 
misure di terreno. Mediante la dimanda di Alcjbiade, vi- 
si aggiunse una rendita di quattro dramme al giorno. Al- 
fa morte di, Lisimaco , il popolo decretò atta sua figlia 
Policrite , la stessa provisione di frumento accordata ai 
vincitori de' giuocbi Olimpici. Il tesoro pubblico inoltre 
aggiunse a ciascuna delle due figlie di Aristide, trecento 
dramme per loro dote , Plot, in Aristide 

Ma il disonore attaccato alle azioni infami, faceva an- 
cora parte dell'eredità. I figli ammessi a far parte de’ be- 
nefìci , e dello splendore , il quale risultava dalle gesta 
gloriose de’ loro genitori, dovevano portare egualnvente 
il peso, e l'infamia delle azioni odiosexli questi ultimi , 
Hom. II. a’, v. i 38 . Basterà in questo luogo citar solo 
la leggg si conosciuta presso i Macedoni , la quale nei 
delitti di lesa maestà , condannava a morte ugualmente 
non solo il colpevole con i figli , ma ancora esser dove- 
vano soggetti alla ^stessa pena tutti coloro , che loro ap- 
partenevano per vincolo di sangue, Quimt. Curt. Ub. o. 
haud. procul. a fine. 

Ci resta or solamente a dir qualche cosa del rispetto ,, 
e de' segni di riconoscenza, che t figli davano ai loro ge- 
nitori. Questo rispetto gli obbligava ad adempiere verso 
di essi a tutte le finizioni domestiche , anche le più or- 
dinarie , come quella per esempio di ungere , e lavare i 
loro, piedi : K*i irpita. (tir i Doyairtp «Voa/f’jr , n*ì rei 
*o<T' eèiti?» , xxì , Aristoph. Ardenti , 

• pronti sempre si mostrarono i legislatori Greci a ven- 
dicare gì’ insulti fatti agli autori de' loro giorni , Hom. 
Odya. v. 508. I figli badar dovevano al loro sosten- 
tamento nella vecchiaia , ciocché dicessi yvpofioaxiìr, e sa- 
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crjficavano tutto , purché alla loro spoglia mortale non 
mancasse cosa alcuna de’ funebri ouori , Ecripid. Med. 
v. loia. Id. Alcestid. v. 662 . Queste cure sembravano 
di si alta importanza , eh' essi non si cimentavano ad al- 
cuna intrapresa ardita , senza aver ricevuto prima dai lo- 
ro amici la promessa , eh’ essi li avrebbero fedelmente 
rimpiazzati nelle cure , che la vecchiaja de’ loro genitori 

f ioteva*aver bisogno, Viro. Aeneid. lib. 9 . v. a83. Al- 
orchc i cittadini di Tebe, esiliati inAteuc, cospirarono 
per la liberazione della loro patria , si divisero in due 
compagnie , e stabilirono che una di esse si sarebbe incari- 
cala di portarsi a Tebe, per prender possesso della cit- 
tà , e di sorprendere l 'inimico , mentrecchè l’altra sarebbe 
rimasta nel territorio Attico per vegliare alla conservazio- 
ne de’ genitori , e dei figli degli altri congiunti , se per 
caso venivano a morire nella loro intrapresa , Plut. in 
Pelopid. H trattamento che i figli accordavano ai loro ge- 
nitori prendeva il nome di t poptìct, i poeti lo chiamavano 
Optirriipix o Spìwrpx , e qualche volta Bpiirrx , Hom. II. 
i'. v. La negligenza in questa materia era conside- 
rata eoine una empietà di prim’ ordine, la quale si attirava 
lo sdegno degli dei , H esiod. Op. et Dier. lib. ì.v. 1 3 . Nessun 
delitto si credeva , esser dovesse seguilo da uno più certo ed 
inevitabil castigo , quanto questo , giacché le furie , e le altre 
divinità infernali si pensava che fossero sempre pronte ad ese- 
guire le imprecazioni fatte dai genitori contra de’ loro figlj 
ingrati. "A\\et I* fj.ip.xr Atleti , «Vii' pi'iwp cuytpxt ùpiitrtr 
’ Eptrrvc , O'xop KTtp%opt’rir , rtptett fi poi ì\ àvrpuTa» 

'‘Eifovrotì , Hom. Odyss. /?, v. 1 34 i II. 1 , v. 4^4- Ea 
pena di questo misfatto era per lo più sempre abbando- 
nata per l’esecuzione alla vendetta divina. Le leggi uma- 
ne s’ incaricavano solamente in aldine città di prevenir- 
lo. Solone ordinò , che tutti quei figli , i quali ricusavano 
di dare ai loro genitori il dovuto sostentamento , fossero 
puniti colla pena d’ infamia , artplx, Laert. in Solon. , 
pena riserbata ancora ai figli , i quali maltrattavano gli 
autori de’ loro giorni. Nell’elezione di un Arconte, pre- 
cedeva un’ esatto ragguaglio della condotta che il candi- 
dato avea tenuta sin’ allora nella sua famiglia, e se si ri- 
trovava , che non aveva onorato i suoi genitori , veniva 
rigettato dall’ ufficio , a cui aspirava. 
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Intanto in alcuni casi , le leggi di Solone dispensavano 
ai figli di provvedere al trattamento de’ loro genitori-: al- 
lorché questi, per esempio, avevano trascurato di far lo- 
ro imparare un mestiere , il quale poteva mettergli in gra- 
do di vivere con quel travaglio. L educazione de’ figli ve- 
niva riguardala come il dovere principale dei genitori , 

Q uindi la loro negligenza nell’ adempierla , sembrava suf- 
ciente per sciogliere i figli da ogni legame di riconoscen- 
za. Similmente ,-i figli prostituiti dai loro genitori , non 
erano obbligali a mantenerli , Aeschim. Orat. in Timarch. 
i figli concubinarj , i quali non altro, doveano ai loro .ge- 
nitori, cbc una nascita odiosa, venivano anche dichiarati 
sciolti da qualunque obbligazione di alimentare i loro pa- 
dri , Plòt. in Solon. 

Se la negligenza dei genitori era sufficiente per scusare 
l’ ingratitudine dei figli , i quali gli abbandonavano nella 
loro vecchiaia, l’insubordinazione, e la cattiva condotta, 
dei figli , o naturali o adottati , era sufficiente per privarli 
della tenerezza , e del patrimonio dei loro genitori, De- 
mosthejt. in Spad. Nelle leggi Ateniesi queste decisioni 
severe non erano già rimesse intieramente al capric- 
cio dei genitori , che un momento di collera avrebbe 
potuto occiecare, ma esse erano sottoposte all’approvazione 
di giudici stabiliti per quest’ oggetto ; ed allorché i ca- 
richi portati contro dei figli erano dichiarati sufficienti , 
1’ araldo gli proclamava diseredati. Da ciò il diseredare 
un figlio veniva detto àvoxHp-'^xi ròy tùo* , e la persona 
diseredata veniva chiamata àrroxii p’ixrot , Hesych. , in voc: 
li’ essere diseredato, diceva» ancora ùviWià to-j yirovi', 
c 1’ essere di bel nuovo ricevuto come erede dicevasi , 
«l’ax.ifi/Jaj tcrSeti ttt tù ytroc. È degno di essere inoltre 
osservato, che i genitori conservavano sempre il potere di 
riconciliarsi con » loro figli ; ma non potevano giammai 
in seguilo diseredarli di bel nuovo per, timore, che i 
castighi dei Ggli non dovessero essere interminabili , e per- 
petui i loro timori , Lcciab. Abdicai. ; Isae. de Uaered. 
Ciron. 

I figli, di un padre , v cbe per la perdita di sua ragio- 
ne, o per altre infermità, si rendeva incapace di ammi- 
nistrare i suoi beni , avevano il dritto di chiamarlo in- 
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nnnzi oh' ppìroptf , cittadini del suo distretto , e ricever 
da essi il potere d’ impossessarsi al momento della sua 
eredità , A ristoph. Nub. aci 3. scen. i. j Cic. de Senect.\ 
Schol. Aristoph. Ran. 

CAPO XV. 

ED UCJZrONE DELLA piOrENTv'. 

Per prevenire tuli’ i vizj , i quali nascono dall 7 ozio , ì 
Greci prendevano gran cura di accostumare i loro fan- 
ciulli , e ragazze ad esercitarsi in qualche utile travaglio, 
alla cultura delle belle arti, alla disciplina militare , Plot. 
in Solon. ; Xenopii. Memorab. 4- i • 2. Le giovanette abi- 
tuate ad un nutrimento frugale , Tbrf.nt. Eunuch. ad. 
a. 3. 27 , non avevano che vestiti semplici , propr) so- 
lamente a designare le loro forme in una maniera ele- 
gante, Id. ibid. t>. 22. Diverse tra queste avevano delle 
cognizioni assai estese in musica , ed in letteratura , Plut. 
in Lycurg. } Pausai». Boeot. cap. 22 j Aelian. Far. Hat. 
i3. a5 ; àtoeit. 5. 19. 

I giovanetti appartenenti a famiglie ricche o di distin- 
zione , avevano presso di essi de’ maestri particolari ; i 
quali eran chiamati wjuS'xytvyoì , Plut. de Puer. Educai. 
cap. 7 ; Hom. II. ! 2. 44* > -fL *■' , v - 83 1 .; Auson. 
Jdyll. 4. v. zi; Tiieocrit. Idyll. v. io3., 0 wcetS'o- 
c pi $ ai , Aristoph. Nub. v. 9G9, incaricati , per iniziarli 
alla conoscenza delle belle arti. Ciò non ostante alcuni 
son d’ avviso , che 1’ ufficio de’ retiSorpifixi consistesse so- 
lamente nell’ esercitare i corpi de’ loro scolari , Aeschin. 
in Tiniarch. 

Nell’ intiera Grecia , toltone gli Spartani , 1’ educazio- 
ne de’ giovanetti versava sullo studio delle belle lettere , 
degli esercizj di Ginnastica, musica, Tehent. Eunucli. 3. 

2 , a3 } Plut. in lib. de Music. , e qualche volta ancor 
di pittura , Aristot. Polii. 8. 3. 

Per nome di ypdpipixr* lettere , s’ intese da principio 
ypapLuarix» , r arte di leggere e scrivere correttamente : 
‘Ek irti puf to'Ì ypdpai xaì «ray tritai , Aristot. Topic. 6 , 

3 } id. Polii. 8,3} Plut. de Music. Questa parola ri- 
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cevette in seguito una maggior estensione , ed ebbe Io 
stesso senso che qnkohoyi* , scienza che comprendeva la 
storia, la poesia, l’eloquenza , e la letteratura in gene- 
rale, Cic. de Orai, i , Senec. E pisi. 88 ; Quint. i. 4 * 
Lo studio della filosofìa apparteneva a’ giovani di di- 
stinzione , o che possedevano beni di fortuna, Tehmvt. 
Andr. i , i. v. 3 o. La Grecia possedeva un gran nu- 
mero di ginnasj e di scuole pubbliche, consecratc a que- 
sto studio. Atene contava l’Accademia , Ablian. Far. Hist. 
4 , 9 , il Liceo r Jd. ibid. g , io, e 29 ; Ore. de Dìvin. 

1 , i 3 ; Academ. Quaest. 1 , 17 , ed i\Kuvòcapytf , Hk- 
sycii. ; Dico. Laert. 6, i 3 ; Pausai». Attic. 19. Una di 
queste scuole a Corinto portava il nome di K pània? , 
Lucia». Dialog. Mori. ; Dio«. Laest. 6 , 77. L’ isola 
di Rodi benanche ne possedeva un'altra, Cic. Tuscul. 
Qua est. 2 , 61 j Scet. in Tiber. 11. 

Siccome 1 ’ educazione della gioventù Spartana differiva 
interamente-’ dall' educazione che davasi nel resto della 
Grecia , ci sembra conveniente di farla conoscere , e di 
consacrare il resto del capitolo a tal oggetto. ' 

Nell' età di sette anni cominciava 1 ’ educazione dome- 
stica , Plot, in Lycurg. Il padre era obbligato a dichia- 
rare se consentiva che suo figlio venisse allevalo in con- 
formità delle leggi : nel caso di rifiuto , doveva rinuncia- 
re a’ suoi dritti di cittadino , Plot. Instit. Lacon. ^ ma 
appena aveva egli dato il sao consenso , che suo figlio 
trovavasi da quel momento, non solo sotto la sua sorve- 
glianza , ma sotto quella delle leggi, de’ magistrali, e di 
luti’ i cittadini, avendo ognuno il dritto d’ interrogarlo , 
di dargli de’ consigli , e di punirlo ; che anzi un citta- 
dino che mostrato avesse dell' indulgenza per un fallo , 
di cui fosse stato testimonio , incorreva egli stesso in una 
punizione, Id. ibid. Sceglìevasi uno de’ membri più rag- 
guardevoli della repubblica per governar questa gioven- 
tù , Xenoph. de Rep. Laeed. Egli distribuivala in varie 
classi, presedule da un giovane capo , d’ uno spirilo e «V 
un coraggio superiore , e che riceveva il titolo di 
Tutti dovevano ubbidirgli senza replica , e sottomettersi 
a’ castighi imposti da lui ; castighi che s’ infligevano a 
colpi di verghe, per mano di giovaui arrivati alla puber- 
tà , Id. ibid. 

1 
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Per avvezzargli a soffrire il freddo ed il rigore dell* 
stagioni, rallevasi loro la testa, e facevansi caminare scal- 
zi. Alle volte si accingevano a' loro esercizi interamente 
nudi , Plut. in Lycurg. j Justih. lib. 3, cap. 3. Giunti' 
all'età di dodici anni, lasciavano essi da parte la tonaca 
e facevano soltanto uso di un mantello , che durare lo? 
doveva un’ anno intero , Xexopii. de Reb. Laced. ; Plu- 
tarcb. in Lycurg . ; Justih. lib. 3, cap. 3. Abitavano in- 
sieme per compagnie sotto capanne di canne, che traspor- 
tavano essi stessi dai fiumi , e che dovevano costruire 
con le loro mani , e senza usar alcun ordegno di ferro , 
Plot. ibid. 

L’ ii ’pny era un giovane dell’ età di venti anni , cui il 
su'' coraggio e la sua saggezza avevano meritato un tal 
tii o. Egli era incaricato dell’educazione d’un certo nu- 
mi o di giovani, Plut. in Lycurg. Marciava esso alla 
testa della sua banda , allorché le schiere combattevano 
fra loro. Egli la guidava a traverso le onde dell’ Eurota, 
la dirigeva anch’esso ne’ giuochi della lotta , del pugillato, 
della corsa., e negli altri esercizj del ginnasio. Al ritor- 
no toccava loro un pasto frugale preparato dalle loro ma- 
ni , Jd. instit. Lac. I più robusti fornivano il legno , • 
gli altri le erbe ed altre provvisioni , che avevan potuto 
furacchiare. Ma chi lasciavasi sorprendere ne’ suoi furti , 
incorreva nel biasimo universale , e veniva cacciato di ta- 
vola , Plut. , in Lycurg. I suoi camerati lo situavano so- 
pra un’altare, e gli giravan d’ attorno, cantando de’ ver- 
si , in cui deridevasi la sua gofferia , Jd. Instit. Lacon. 
Alla fine del pranzo, il giovane capo ordinava ad alcuni 
tra essi di cantare, e proponeva ad altri alcune quistio- 
ni per iscorgere dalle loro risposte la natura del loro spi- 
rito , o sentimenti. Coloro che rispondevano senza rifles- 
sione , erano puniti severamente , in presenza dei magi- 
strati, e de’ vecchi , i quali alle volte disapprovavano la 
sentenza dell' tìpir , ma che temendo di fargli perdere del 
riguardo presso i suoi allievi, aspettavano che fosse solo, 
per punirlo de'suoi atti di severità o d’indulgenza, Plut. 
in Lycurg. 

I giovani Lacedemoni non ricevevano che una leggie- 
ra tintura delle scienze. Ma lor s'insegnava ad esprimer- 
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ti con faciliti , con precisione , ed a formar con grazia 
de’ cori di danza e di musica , come pure a comporre 
de’ canti in onore de’ guerrieri morti per la patria. Que- 
sti canti distinguevansi per le grandi idee espresse con 
semplicità, e per li sublimi concetti manifestati con forza 
e con calore , Id. ibid. 

„ Ogni giorno gli Efori passavano in rivista i loro gio- 
vani pupilli, e diligentemente esaminavano se qualche de- 
licatezza o lusso s’introducesse ne' loro pasti, e nei loro ve- 
stire; o se essi eran disposti a divenir carnacciuli , e cor- 
pulenti , Aeliàn. Far. hist. lib. i4, cap. r j. Quest’ulti- 
mo articolo era riguardato importantissimo. (Jna grassezza 
eccessiva passava per segno d'indolenza lussuriosa, Aeliaw. 
ibid- Per ovviare a tal inconveniente la più gran parte 
«lei giorno era consecrata agli esercizi ginnastici. 

All’età di diciotto anni essi prendevano parte ai com- 
battimenti , che davansi fra i giovani nel Piatanista. Iu 
questa età raccomandavasi loro una maggiore modestia , 
sommissione , temperanza , ed un’ ardente coraggio , Lo- 
culi. de Gjymnas.i Xf.no ph. de Repub. Laced. L’educa- 
zione .degli Spartani prolungavasi , per cosi dire , per 
t-lftta la durata della loro vita, Pujt. in Ljcurg. ( 1 ). 

v ______ 

. (i) Alcuni autori sono di avviso , che non nella sola Sparta , tu’ anche 
nelle altre città della Grecia vi fosse una specie di pubblica educazione 
per la gioventù , c specialmente iu Atene , citando a lor favore che in 
questa città , i giovani giunti all'età degli anni dieci otto , non erano 
ancora padroni di loro stessi , ma obbligati venivano dall’ Areopago a 
studiare per altri dieci anni sotto la direzione di uomini saggi per istruirsi 
delle leggi fondamentali della repubblica. 11 Sig. Deniua però, nella sua 
Storia critica c letteraria de’Greci, appena accorda a Lacedemone l’ono- 
re di avere un' educazione ebe dir si potesse nazionale e sistematica : 
che anzi è egli di avviso che in Isparta ancora , tutto il sistema legale 
dell’ educazione , in altro non consisteva , che nel mandar che facevano o 
per legge , o per consuetudine i parenti alla scuola cd ai ginnasii i lo- 
ro figliuoli j. e che da questa legge o consuetudine avesse origine tutta 
la grandezza c la gloria degli Spartani. Quindi sostiene egli che i legis- 
latori Greci altro non fecero' per l'educazione, nè altro far potevano , 
*e non che facilitar per via di pubblici stabilimenti gli stndii e gli eser- 
cizii , ma che in tutti i tempi c presso tutti i governi , la sola vera re- 
tolà , il solo motivo efficace dell’ educazione fu sempre- l'interesse, » 
1’ ambizione de' particolari : e siccome il governo de' Greci era compo- 
sto di repubbliche armigere e popolari , cosi 1’ educazione aver doveva 
per oggetto principalmente la tattica e l'eloquenza, come quelle, senza 
4eile quali acquistar non si potevano distrazioni. L' autorità del Denta* 
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. C A P O XVI 

PB1VJLBGI DELLJ GIOrBIT T 

Non si sa precisa monte chi mai furono coloro che da 
principio introducessero nella Grecia quella cura e diligenza 
che si ebbe per li fanciulli ; si conosce però che questa 
fu generalmente praticata dagl’ antichi Greci , le di cui 
leggi l' incoraggivano , stimando non potervi essere mez- 
zo più efficace per animare la gioventù a nobili intrapre- 
se , o per meglio provvedere alla sicurezza e tranquilliti 
delle loro repubbliche, Athen. lib. i3. 

Noi troviamo che in Creta , ove i fanciulli vertivano 
protetti, erano onorati de’ primi posti nei pubblici eser- 
cizj , e come per dar loro una maggior distinzione di ono- 
re , si faceva loro portare un’abito riccamente adornato, 

? [uale da essi si riteneva fin dopo che pervenivano al- 
a virilità , in memoria che in altr’ epoca erano essi sta- 
ti xWtoi , eccellenti, Strab. lib. io, e questo era il no- 
me che i Cretesi davano a quelli giovani. I protettori de’ 
medesimi venivano chiamati <piK>ÌTopts. ibi cosa da osser- 
varsi , eh’ essi prendevano sempre i loro fanciulli colla 
forza ; giacché davano essi cognizione delle loro intenzio- 
ni agli amici del fanciullo, i quali secondo il grado o il 
carattere de’ protettori , usavano maggiore o minor resi- 
stenza. I protettori fi trattenevano e fi divertivano colla 
caccia , e con altri diversivi , e ciò per qualche tempo , 
dopo di che fi rimandavano alle loro case. Giunto eh’ era 
il tempo della loro partenza , veniva da una legge ordi- 

T 

non è cortamente <1# disprezzarsi , non essendo egli, al pari di tanti al . 
tri che hanno scritte dèlie cose de* Greci un semplice compilatore ; ma 
da filosofo scrivendo la sua storia , ha cercato d’ indagarne a via di r* . 
ziocinii e di giuste riflessioni quanto ha egli detto di una si celebrata 
nazione ; ma per lo assunto che abbiamo per le mani , se noi conve- 
niamo con lui per ciò che riguarda lutti gli altri popoli della Grecia , 
aiam però da Ini discordi per rapporto a Lacedemone ; mentre in que- 
sto paese sotto tutti i rapporti 1* educazione della gioventù dir si do- 
veva nazionale , come si è potuto rilevare da quanto si è detto net de- 
corso di quest'opera, e specialmente dal capo della Spartana educazio- 
ne , di cui abbiamo or ora parlato. 
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nato , cfee ciascun fanciullo ricever dovesse una comple- 
ta armadura , un bue , ed una tazza , a cui di ordina- 
rio il protettore o patrono aggiungeva per sua propria 
generosità parecchi alte» doni di valore. Nel ritornar che 
facevano i fanciulli nelle loro case , sacrificavano il Lue 
a Giove , ne facevano de’ banchetti a coloro , che ac- 
compagnata li avevano nel lor camino , e facevano ad 
essi un racconto del modo , con cui erano essi stati te- 
nuti vlai loro protettori ; giacché se erano essi stati trat- 
tati male, la legge accordava loro una soddisfazione, Strab. 
lib. io. Fra questo tempo essi si associavano insieme , 
non passando fra loro cosa alcuna , che ripugnar potesse 
alle leggi più rigorose di virtù , Maxim. Tyr. Dissert. 
jo ; giacché la virtuosa disposizione , la modestia, ed il 
coraggio de giovanetti serviva a raccomandar loro in 
ngn’ incontro 1’ esercizio della medesima , Sra». lib. i o. 

Dai popoli di Creta facciamo ora passaggio agli Spar- 
tani , parecchie istituzioni dei quali erano da Creta deri- 
vate. Era assai notabile 1' attenzione , che avevano essi 
pei ragazzi , e da per ogni dove veniva ammirata la con- 
dotta , t nobiltà , che essi avevano per ben allevare la 
loro gioventù, Plut. yipopkt. Se fra gli Spartani si tro- 
vava qualche persona che si azzardasse far qualche co- 
sa contraria alle leggi le più rigorose della modestia , le 
leggi lo condannavano all' infamia, Xeno™. de Rep. La - 
ced. ; Plut. irutil. Lacan. ; per mezzo della quale veni- 
va essa spogliata di quasi tutti > privilegi , che godeva 
un libero cittadino. Lé stesso costume ri teneva per le 
donne verso quelle del proprio sesso, Plut- in Lycurg . ; 
lo che è f ultima conferma dell' innocenza del costume. 
Veniamo noi assicurati , che gli Spartani amavano i loro 
fanciulli non altrimenti di quello che possa essere un uo- 
mo innammorato di una bella statua, Matim. Tyr. Dit- 
tert. io; e che quest’amore fosse soltanto un’intima , e<l 
innocente amicizia formata nella gioventù, e spesso con- 
tinuata per tutto il tempo della vita (i). Plut. in Ljr- 
« urg . , Idem in Cleomen. Se il fanciullo mancava in qual- 



(t) Vedi' ciò che n' abbiamo noi detto di ma Sai pratica ad natte* 
««condo Tolums alla pagina 206. '-«ibite 0* * * 
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che cosa a quel rispetto che doveva , il suo patrono gli 
facea soffrire quel castigo , che si meritava il suo fallo , 
•Aelun. Far. JÌist. lib. li ; Plot- in Lycurg. 

Se da Sparta passiamo ad Atenei, . noi troveremo , che 
Solone considerò questa pratica così onorevole , che non 

f ermi se affatto , che si potesse eseguire dagli schiavi , 
lut. in Soion. L’ innocenza di quest’ attaccamento ai 
ragazzi si fa evidentemente conoscere , dal considerare il 
carattere di parecchi di coloro , che adottarono una tal 
pratica , Id. ibid. J Maxim. Tra. Disseri. 8. 9. io; non 
meno che dalle leggi di Atene sopra questo proposito. 

I legislatori Tebani cercarono d’incoraggir una tal pra- 
tica , per regolare i costumi della gioventù , Pier, in 
Pelopùl. Come, ed in qual modo corrispondesse ciò alla 
loro espettazionc , ben si vede dall’ itpm , sacro 

squadrone , il quale era una parte dei trecento uomini 
composti di amanti , e di coloro che erano amati , e che 
guadagnò parecchie importanti vittorie , e non fu giam- 
mai sconfitto fino alla fatale battaglia di Clieronea. Filip- 
po , Re di Macedonia , veggendo che i componenti di 
questo sacro squadrone, tutti erari prossimi a morire in- 
sieme , esclamò piangendo : che periscano pur coloro , che 
‘imaginano , che questi uomini o commettere , o tollerar 
potevano qualunque cosa vile , o prava ! 

Prima di chiudere questo capitolo , è necessario forse 
ad osservarsi, che l’amante, o il patrono era dagli Spar- 
tani chiamato uavnXot > slomnfly.os , o ; e che il 

giovane amato era dai Tessali appellato àirst , Theocmt. 
Jdyll. f. v. ìa. Ambedue i nomi son derivati dall’amo- 
re , di cui era penetrato il patrono , Schol. in h. I. 

;• T.-jw -SU' *•- ri ■ - 51 -.' 

CAPO XVII. 

ODE DB' Citi. 

Secondo alcuni autori gli antichi facevano quattro pa- 
sti al giorno, Atoeh. lib. 1. cap. 9. 

i.° A Kpctriapa , pasto del mattino. Il suo nome deri- 
vava dall’ uso che aveasi d' intingere alcuni pezzi di pane 
Bel puro vino,locchè dicevasi mxpmror. Omero dà ad ua 
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la! pasto il nome di àpiror, Odyss. r , v. a , derivato da 
«èro toiÌ ùtipur , perchè era il primo ad essere sparec- 
chiato , o piuttosto da arò roà apir $r , perchè i guerrie- 
ri lanciavansi dal pasto a’ combattimenti , ove distingue- 
vansi pel loro valore , Schol. in Hom. II. fi'. Chiamavasi 

S ure gualche volta lutrticicpòt , colazione , e prendevasi 
opo il comparir del sole , Schol. in ibid. 
a.° Arirror , era così chiamato , perchè dopo questo 
pasto , i 'ti rotti v , bisognava riprendere i proprj travagli, 
o ritornare al combattimento. Prendevasi questo a mezzo 
giorno, Hom. II. fi' , v. 38 1 . Schol. in h. I. 

3.° A utero* , detto anche ioripurpia , pasto del vespero. 
4 ° Aóprot j era la cena, Hom. Odyss., fi’ , v. ao , la 
quale da’ Greci posteriori venne in seguito chiamata i\t- 
rror , Schol. in Hom. II. fi'. 

Altri autori non riconoscono che i seguenti nomi : 

o A » / ■ / 

I. A xpetrtapia,. ■ 

3.° A" pttrroy. ■» 

3.° E 'ò aripifffix. 

4-° Arino r. 

Ma la più parte conviene che i Greci non avevano che 
tre pasti al giorno , e tralasciano il luterò*. Essendosi in 
seguito cangiati i nomi di questi pasti , àpir°r dinotò il 
pranzare , lòprot la refezione del vespero , e S 'arra* la 
cena, Athen. lib. i. cap. 9 ; Eustàt. ad Odyss.fi. e t\ 
Alcuni .altri suppongono pure che gli antichi Greci non 
avessero che due pasti il giorno , «/uro/ et fvpvot , ed 
opinano che le altre parole non fossero se non varie espres- 
sioni di questi due pasti , Athen. lib. 5. cap. ’4* 

I Greci riguardavano come una stravaganza il mangiar 
copiosamente ne’ pasti del mattino e del mezzo giorno j 
essi credevano che bastasse un solo buon pasto dopo i 
travagli del giorno , Ptui. Symp. 8 ; Quaest. 6 . 



-V . 
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CAPO XVIII. 

• v » < ‘ . . ’ l 

VÀRIE SPECIE DI PASTI. 

Nei primi secoli i banchetti ed i pranzi erano per or* 
«boario il séguito di qualche atto dì divozione verso gli 
dei. "SvfjiToffìo’j tmyctyvyit ròt xìn'itr «/« Usar àyiptps , Athew. 
lib. 5 . Non usavansi liberamente i vini e le vivande ri- 
cercate , che in tali solenni occasioni , Jd. lib. a. Nei 
giorni di festa ognuno stavasi in riposo , e viveva in una 
maniera più abbondante degl’ altri tempi , nella persua- 
sione, che gli dei assistevano alle loro tavole in simili ri- 
correnze, Ovid. Fast. lib. 5 . Tal persuasione contribui- 
va ad inspirare a 1 commensali una condotta decente e ra- 
gionevole , e gl’ impediva a darsi in preda agli eccessi 
della tavola. Dopo un pasto sobrio e. moderato, essi of- 
frivano una libazione agli dei , ed ognuno se n« ritornava 
in casa, Athew. lib. 8. cap. 16. • • 

Il lusso e la prodigalità s’ introdussero ben presto nel 
tenor di vivere. Gli autori antichi fanno menzione di tre 
sorte di gran pasti: s/a* «eie» yiftos ed Ei\*«r/r, 

ni yàfji.pt , «Vii ovx ipa.iQf Ta J‘« y «V»V , Hom. Odjrss. x'. 
V. 4 * 4 ; e da qui è che comunemente si suppone aves- 
sero avuto i Greci tre separati generi di mense 5 ma que- 
ste si possono ridurre a due , tihxorin, 1 ed i peti , poten- 
dosi il yàfiot , o banchetto di nozze, «imprendere in 
Una delle due divisioni. L’ 1 ÌKttviw , detto qualche volta 
ivVfc/* ed iavfifSoKo» J'nVcoo , era un banchetto dato a 
spese d’ un solo individuo , Schol. Hom. ad Odyss. x , 
V. 25 k 6 ; Athen. 8 , 16 ; Ecstat. ad Hom. Odyss. » . 
L’ i potrai era all’ opposto un banchetto dato a spese co- 
muni de’ convitati , e prendeva il suo nome ivo roò tru- 
npftr xxi ovftpiptt» txxfor , perchè ciascuno vi contribui- 
va proporzionatamente , Athen. lib. 8. 16 ; Schol. ad 
Odyss. x , v. ua6 ; Plaut. Curcul. 4 » h i 3 . Un tal 
banchetto chiamavasi anche Oiaerot , e gli ospiti a-jrhxci- 
vxt, ma più comunemente ipxnexì. La parte proporzio- 
nale di ogni convitato era detta trjftpopì iter popi , x*ra- 
0 oK» , ffvfxtfoK v , ecc. Quindi i diversi nomi dati a’ pasti, 
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Siìvvov avppopuTÒr , avp/3o\ipa.ìov , to’ «to' trupiflohis , x«- 
<r«(ìó\iov , e qualche volta <ro i’jc xo/kov , ecc. In Argo una 
tale contribuzione riceveva il nome particolare di %ùr. 

Coloro che raccoglievano queste contribuzioni eran chia- 
mati come gli ospiti iptìuvrccì. 

A tal geuere di. pasto si rapportano naturalmente le 
voci luirr or trjvuyvytpiv , o cvraydyiov , le quali son de- 
rivale da auriyur , riunirsi , e , che , per un parlicolar 
significato dinotano , bere insieme.. Non si sa però se que- 
sta specie di pasto fosse lo stesso che 1’ > pjtos , Atueh. 

io», s. ' • ; " . .• _ . . v : 

In questo luogo parimenti fa d’ uopo di far menzione 
de’ ìtìvr* itiìo'ffifpiK o tmSop/àrKv banchetti, in cui 
alcuni ospiti fornivano più degli altri.. Ciò chiamavasi 
«TijaJoVau.' 

Il to’ «to' ovrvplìos , era la cena che un amico faceva 
trasportar di sua casa a quella d’un suo amico, pei 1 go- 
der della sua presenza , senza dargli alcuno imbarazzo , 
A'thrn. lib. 8. Dicesi aucora, che ciò alludesse al costu- 
me di ricevere in un canestro , in vece di una cena , o 
un pezzo d’argento, o un pezzo di carne., Hisvch. 

I. banchetti chiamati ipj.ru portavano meno spesa di 
quelli,, in cui una sola persona doveva tutto sborsare j 
quindi essi erano d’ un uso più generale. Alcuni legisla- 
tori li raccomandavano ; come alti a ritenere i rapporti 
amichevoli , e la buona intelligenza tra’ vicini , Hesiod. 
Oper. et Dier. lib. i , v. 34o. Ivi ancora osservavasi 
maggiormente l’ ordine e la sobrietà ; ogni convitalo ren- 
dendo il suo scotto , guardavasi d’ oltrepassare i limiti 
della temperanza , mangiando assai meno di quello che 
l'atto avrebbe se il banchetto fosse stato a spese di un’ al- 
tro, Evsx. in Ocljss. * , e non procedeva come ne’ pub- 
blici banchetti , ove tutte le spese erano a carico di un 
sol cittadino , e dove per conseguenza si vedeva spesso 
trionfar l’ intemperanza , Li. Unti. v. 26. Chiamavansi 
«evfcilihoi coloro che prendevano parte al pasto senza con- 
tribuire alla spesa. D’un tal numero erano i poeti, i can- 
tori, e tutti coloro , i cui talenti servivano a divertir la 
compagnia , ‘‘Ax.acvrj yùp alti «oi<fW Uopi* , Atbem. lib. 
i./cap. 7 i gigccbè "Axjiryu 0«W, o celebrare un convi- 
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to , o banchettare senza fumo , era un’ espressione pro- 
verbiale usata per dinotare coloro eh’ entravano a parte- 
cipare di un banchetto , senza essere a lor carico-, o pen- 
siero di doverlo provvedere del necessario. Da ciò è che, 
'AffCntfotof s’ impiegò di poi per significare una persona 
inutile , vivente a spese altrui , e non contribuendo per 
nulla a’ pesi , Plut. in Curivi. 

Non deve per ultimo omhiettersi che alcune città ave- 
vano l’uso di far de’ pubblici , banchetti , a cui prende- 
vano parte l’intera città, una tribù, o certe classi della 
popolazione. A tali banchetti davasi il nome generale di 
auacriria. , vt.via.ia Ut , etc. ; qualche volta si dinotayauo 
col nome, della classe de’ cittadini che vi era ammessa, 
ii/p« 9 oivixi ; f livree i i/udaia e Inftonxcc , p/Ji-rpulsT, pv\f- 
T)> ià , etc. , secondochè appartenevano o allo stesso di- 
stretto Jh/ìzo(, alla stessa famiglia, pparpla, o alla stessa 
' tribù , pu\i. Questi banchetti facevansi a spese di ciascun 
convitato, e qualche volta de’più ricchi- cittadini , ed iti 
certi tempi a spese del pubblico tesoro. Lo scopo di ta- 
li pasti ,, in alcune città regolati dalle leggi , era quello 
d 1 avvezzare gli abitanti alla temperanza ed a}Ia sobrietà, 
e di far allignai- fra loro la pace , e la buona intelligen- 
za. Questa istituzione originaria dall' Italia, èra dovuta ad 
Italo, Abistot. eie fìcpubl. lib. 7 cap. 10. Minosse V’in- 
trodusse quindi in Creta; e Licurgo, ad esempio di lui, 
ne fece godere gli Spartani. Fu cambiato il solo nome 
di quel pasto ; giacché al nome Cretese che ser- 

viva ad indicare i loro banchetti , i Lacedemoni vi so- 
stituirono quello di ppiiìrta , Plut. in Ijcurg. Sembra 
pure che questa parola d’ tripli* fosse in uso ne’ primi 
tempi della repubblica Spartana , Aristot. A tali conviti 
degli Spartani presedeva un’estrema frugalità; eranvi am* 
plessi cittadini di ogni età facevasi anche un dover* 
*’ giovani di assistervi , come ad una scuola di tempe- 
ranza e di sobrietà , i'iS'xaxxxti* erappoavrui. Essi .vi ri- 
cevevano da’ vecchi delle lezioni di buoni costumi e di 
utili. conoscenze , Plut. in Ljcurg. Qli Ateniesi avevano 
anche i loro Syssitia , o banchetti particolari , che era- 
no destinati al consìglio de’ Ciuque Cento , e quegli ri- 
serbati a’ cittadini , cui lo stalo alimentava a sue spese 
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in ricompensa de’ pubblici servigj resi da loro o dai loro- 
antenati. !Ne avevano pure gli Ateniesi molli altri cU di- 
versa natura. .Parecchie città greche avevano ancora adot- 
tato quest’ uso. 

CAPO X\%. 

* ) ' <* • ' 

PRINCIPALI TirJKDE , ONDE COMPOSE? ANSI I PASTI. 

II nutrimento degli uomini ne’ primi tempi consisteva 
in frutta ed altre produzioni , che la terra loro presenta- 
va , senza esigere nè travaglio , nè coltura. La loro be- 
vanda era l’onda de’ limpidi ruscelli , Loca. lib. 6 . Gli 
abitanti d’ Argo si nudrivano principalmente di pere; quelli 
di Atene , di fichi ; T Arcadia era celebre per le sue ghian- 
de, Aeluh. Far. Hist. lib. .3 , cap. 39 ; e si resero co- 
si Famosi gli abitanti di quella contrada per alimentarsi 
di quella tal sorta di cibo , che ricevettero il nome di 

, mangiatori di ghiande , Lycophr. Cassandr. 
v. 48 *- La ghianda era ancora in uso in altre parti del- 
la Grecia ; e trovami le querce dette in quel tempo p«- 

5.01, dal verbo ^oéyuv , mangiare, Isidor. Origin. lib. 17. 
cap. 7. Secondo gli antichi autori , gli uomini nudrironsi 
lungo tempo di ghiande e di grani di varie specie , Ma- 
crob. in Somn. Scip. lib. 2. cap. 10 , sènza conoscere 

J ier un tempo assai lungo 1’ arte di preparar là terra per 
a coltura delle biade. Credevano però essi che in quei 
tempi felici che intitolavano l’età dell’oro, secolo d’ab- 
bondanza e di prosperità , il frumento si producesse 
dalla terra senza esigere alcun travaglio , Hesiou. Opcr. 

lib. i , v. 116. A poco a poco essendo la terra divenu- 

ta sterile ed infruttuosa , gli uomini furono ridotti al nu- 
trimento comune agli animali, fino all’epoca in cui Ce- 
rere , fra molte altre utili arti , insegnò loro quella dell» 
coltura , Maciiob. ibid. Trittolemo fu il primo , a cui 
Cerere insegnò il modo come seminare e coltivare la ter- 
ra , ed egli fu quello che partecipò le -sue conoscenze al- 
la contrada abitata di poi dagli Ateniesi. Cerere iniziò 
benanche in questa scovata Eumclo , cittadino di Patrg 
in Achaja , che sparse questo beneficio nella sua patria ; 
Arcade he fece godere gli Arcadj , Pausa», Attic.j Achaic.^ 
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Arcad. Alcuni autori attribuiscono a Pane 1 ’ invenzion 
del pane e 1 ’ arte di farlo cuocere. L’ orzo fu la prima 
specie di pane destinato al nutrimento , Artemidor. lib. i. 
cap. 71 ; Pit». Nat. hist. lib. 68 , cap. J. Esso fu di 
poi bandito dalle mense de’ cittadini ricchi e relegato a 
quelle de’ poveri. 

Il pane ricevette il nome di iprot , e servendo tal no- 
me a dinotare il principale alimento , si applicò per -esten- 
sione ad ogni sorta di cibi ed anche di bevande, àthen. 
lib. t\. cap. i 5 . Chiama vasi ancora aìrot per metonimia, 
Hom. II. v. 34 1 ; 9 ' v. òo? ; Hesiod. Oper. v. i 46 , 
e 6 o 4 - I Greci usavano di portare il pane in un cesto a 
cui davano il nome di xoeyijr o xotvaì» , Hom. Odyss. «. 
v. 147 ; Theocrit. Herculisc. Idyll. i\. v. 1 35 -, Viro. 
Aen. 1. v. 7 o5. Lo cuocevano essi sotto le ceneri ed 
allora questi pani chtamavasi amlìra-i xprot , Atjien. 3 . 
37 , ed ìyxpoplai , Id. 3 . a 5 ; Svid. ed Hesych. in hac 
voce 5 o nel npiHirtp , specie di forno , e da ciò furbno 
denominati %pi(lxviTM , Athew. 3 . 26. La parola irrirne 
s’impiegava ancora molto frequentemente per indicare il 
parie , Id. ìbid. M *£<* era una specie di pane d’ un uso 
molto ordinario, nella cui composizione entrava del me- 
le, del sale e dell’acqua. Vi si univa qualche vòlta del- 
l’olio , Hesych. in. M«'£« ; Schol. Aristoph. ad Pac. v. 
a; Athen. 14. 'Adirar, la farina d’orzo, era molto in 
uso , Eustath. ad Iliad. Svio. In Atene , un portico 
ove vendevasi questa farina , era chiamato dipinsi rox , 
Hesych., e ro* d\pirìrt»ki< , Aristoph. Ecclesiai ■ v. 08 a. 
G pìov era un miscuglio di riso , formaggio , uova e me- 
le , e riceveva il nome dalla foglia di fico , in cui sì 
aveva cura di avvolgerlo , Schol- Aristoph. ad E quii. v. 
1100; id. Schol. ad Ran. v. i 34 - Mvrr*ror era un’ al- 
tro misto dì formaggio , agli , ed uova , Schol. Aristoph. 
ad Acharn. v. Id. Schol. ad Equit. v. 768. _ 

Il nutrimento de’ poveri consisteva in un pane inca- 
vato , ove riponevano i cibi , onde si componeva il loro 
scarso pasto. Un tal pane dicevasi ptrtlw» , Schol. Aiu- 
stoph. ad Plut. v. 637 , o picvKt , origine del verbo 
p.iv'i\\i<r 9 «n. In Atene i poveri vivevano ancora d’ agli • 
di cipolle , Schol. Aristoph. ad Plut. r. Big; e ad Equit. 
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v. 597. I Greci avevano ancora molte specie di focacce, 
‘come vvpxnoùi , Abistoeh. Equ. v.- 277. cum Schol. , cr»~ 
oaptovi , Amstopm Thesmoph. v. 577. , ctp. uKoi 5 Id. Pao. 
x. IIC )4 , tv pi et , Id. Acharn. v. ’iogi , (M'htrrov'rx ,Id. 
Hub. v. 507 ; Lucia m. Lexìphan. ; Poll. tì, ii , seg. 76, 
qùovrrct , Abistopu. Pliit. V. 1 iaa , ecc. 

Gli uomini ne’ primi tempi s’ astenevano interamente 
dalla carne degli animali- Inforza dell' opinione generale 
che fosse ciò proibito dalla legge , riguardavasi come un 
sacrilegio' il nudrirsi d’ un oggetto , che avesse avuto vita, 

0 di macchiare gli altari degli dei del sangue d’ una crea- 
tura animata , Px.at. de Leg. lib. 6-, Pobphyb. Incapace 
di render da se stesso alcun servigio, il porco fu il pri- 
mo animale ad esser sacrificato , Cic. de Noi. Deor. lib. ».* 
Il bue all’opposto, in riconoscenza de' servigi 'che ren- 
deva per la coltura della terra , si vide rispettato ancor 
luìigò tempo , dopo che si era introdotto il costiime 'di 
nudrirsi della carne degli animali. Ognuno pure guaida- 
vasi dal mettere a morte gli animati giovani , Aihuv. j 
Hom. T enevasi come un atto di crudeltà il toglier la vi- 
ta a creature , che appena ne avevano potuto conoscere 

1 godimenti j e lemevasi nel tempo stesso di recar nocu- 
mento alla propagazione della specie. Quindi essendo gli 
agnelli diveuuti rari nel territorio d’ Atene , .fu emanata 
una legge, la quale proibiva «Vs’xtov £p»ò< yivtcrVatt , di sa- 
crificar gli agnelli che non fossero giunti ancora all’ età 
dì dar la -lana. 

Quasi presso tutt’ i popoli , la maniera più antica di 
preparar le vivande era di farle in arrosto , Athew. 1 , 
cap. io. Non si facevano , se non di raro, bollire , Slrv. 
in Aen. 1 ; Athf.n. i , 19 ; Hom. IL p‘ , v. 36 a ; Peàt. 
de Repub. 3 . , 

Tale era stata la maniera di vivere de’ Greci nei tem- 
pi più rinjoti. 1 soli Spartani non degenerarono dalla so- 
brietà de’ loro antenati , perciò osservarono lungo tempo 
i regolamenti di Licurgo. Essi recavansi costantemente 
tutt' i giorni ai avcaivix , banchetti pubblici , ove non 
apprestavasi che un nutrimento all’estremo semplice, e di- 
viso a Ciascuna persona in eguali porzioni. La principal 
vivanda di questi conviti era il pi\eti brodetto 
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nero , particolare a quella sola nazione , Plut. in Ly - 
curg. ; Id in Agid. ; Poll. lib. <>. cap. 9 , seg. 57 5 Cic. 
Tttscul. 5 , 34 , e pei 1 nulla adatto ad. allettare i palati 
delicati , Athen. lib. cap. 6. 

I poveri nudrivansi alle volte di grilli , e delle estre- 
mità delle foglie degli alberi, Aristoph.’ Acharn. v. in 5 . 
e 871 ; Aelian. Far. hist. i 3 , afijOviD. Fast. 4 , 3 ga. 

I Greci amavano' moltissimo il pesce ; intanto non ve- 

diamo giammai che Omero nella sua Iliade ne faccia pre- 
sentare a' suoi eroi , Plat. de Repub. 3 . Essi avevano an- 
cora molto gusto per le anguille preparate con la bar- 
babietola , e ebe essi chiamavano so irriTfJTXctvv- 

//.sfati , AniSTOi'H. Acharn. v. 8 g 4 \ Fac. v. io 14 ; Athen. 
7, i 3 . Facevano aneli’ essi uso del pesce salso , t alpino!. 

II collo ed il ventre erano, le parti che essi preferivano, 
Schol. Aristoph. ad Acharn. v. 966 ; Athen. 3 , 33 . 
Le loro seconde portate , Sturipcti rptcìri^xt', consistevano 
in confetture , pomi , mandorle , noci , fichi , pesche ; 
cibi espressi sotto il nome di rptvxrà , Aelian. V ar. hist. 
1 , 3 i, rpttyéptxTx , Schol. Aristoph. ad Plut. v. Jgo.; 
tmSìpiriaf/.xTa , Athf.n. t 4 , io , ncip.(t<tT% , Id. ex An~ 
tiphon. li , 12 , ecc. Facevano finalmente essi uso del 
sale , «x«r , quasi in ogni specie di cibo , Hom. fliad. 
/, v. ai 4 ; Plot. Srmpos. ti. 

Gli Spartani , malgrado il lor genere di vita sobrio e 
moderato , covrivano le loro mense di carui di macello 
e di cacciagione , Athen. lib. 4 ; Xemopu. de Re pub. Lac.\ 
Padsan. lib. 3 , cap. 20; di lepri, di pernici, e di pe- 
sci , Athen. lib. 4 e li. Ciò non ostante i cuochi di 
Sparta erano chiamali e-ioiroioi xptvt po'rou , preparatori 
di carne solamente, e'quelli ch’esercitavano il loro me- 
stiere con troppa ricercatezza , erano cacciati di Sparta 
come appestati, Aelian. lib. 1 4 * cap. 7; Maìim.Tyr. 
Disser. 7. 

Questo costume, era del tutto dissomiglievole a quello 
degli antichi eroi , i quali non tenevano cuochi , ma alle 
volte preparavano essi stessi la carne delle vìttime : Ttqu- 
v\v S' àptt Sia t A’^i/xxivt , K*i’ Tot pir «iT picuwi , x*i' 
tèup' o/StXot a ir irti pi , Hom. II. #' , v- 209. Per lungo 
tempo gli araldi , xtipvxH , allorché non erari trattenuti 
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(la cure più importanti , sia civili , sia militari , erano 
incaricati non solo del compimento de’ riti e delle ceri- 
monie de’ sacrificj , ma ancora dell’ impiego di preparar 
le vivande. Perciò troviamo gli antichi cucinieri onorati 
del titolo di SutixHs ipnrupoi. , versati nell' arte d’ indovi- 
nare per mezzo de’ sacrifici! , e Tlpoiratra yttpttr itati tu - 
nrùy , presidenti alle allegrie delle nozze ed a’ sacrificj , 
Athew. lib- 14 . cap. ad. 

Nelle altre città della Grecia però , e principalmente 
nei secoli più recenti , l’ arte del cucinare , benché ri- 
guardata da alcuni popoli come indegna di un uomo na- 
to cittadino , giunse non pertanto ad un alto grado di 
stima , Athf.n. iòni. ,1 cuochi siciliani si avevano acqui- 
stato con ciò una gran riputazione , Jd. ibid. La lor 
mensa era tanto ragguardevole per 1 ' eccellenza e profu- 
sion di vivande , che 2 wti Aia* una tavola sici- 

liana , era un’ espressione proverbiale per dinotar ciò che 
il lusso poteva tornire di più ricercato , JSvid» 

Il popolo ateniese, dopo quello di Sparta, era il più 
conosciuto per la- sua frugalità, per essere il suolo d’ Ate- 
ne poco fertile , e non provvedendo che a stento a’ bi- 
sogni dei suoi abitanti , Atheh. lib. 4 « cap. 3. Quindi 
•vivere all’ ateniese , 'Arruuiptif , era una espressione «li 
cui si servivano i Greci per indicare un uomo che me- 
nava, uua vita sobria e scarsa, là. ibid. cap. 5. 

Da' diversi cibi particolari a’ Greci , passiamo ora alle 
loro varie specie di bevande. Ne’ primi secoli , come è 
stato di già osservato, l'ordinaria bevanda fu l’acqua 
limpida de’ruscelli, Hom. fi. /?', v. 8a5. o Calai. Aau. 
v. 33a \ Pihd. Olymp. od. 6 . slr. i , v. a j Atheh. 2 , 
4 ; in seguito le calde sorgenti vennero in grand' onore 
dall’ esempio di Ercole , il quale trovandosi veramente 
molto spossato dalle falighe , fu , come finge la favola , 
debitore a Minerva o a Vulcano della scoverta d" una di 
queste sorgenti , la qual pozione servì meravigliosamente 
a ristorare le sue forze, e per tal cagione si stimava dai 
Greci, che questa specie di acqua esser potesse estrema- 
mente benefica per somiglievoli occasioni » Plà.t. Crii. ; 
Hom. II. v. 1 4 7 * Secondo alcuni autori però, i Gre- 
ci de’ tempi eroici , non si servirono mai di tali acque per 
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bevanda , ma ne facevano solo uso per bagqi , anime* 
nocche i medici non l’avessero prescritta, Poll. lib. g , 
cap. (> ; Ather. lib. 3 . cap. 35 . Si può pertanto affer- 
mare , che ancor ne’ secoli precedenti ad Omero, tal be- 
vanda era generalmente conosciuta da’Greci, Plaut. Cur- 
ati. Hosat. lib. 3 , od. 19 ; Atiiesi. lib. a , cap.' a. 

Intanto l’ acqua, fredda era d'un uso più frequente} ed 
allin di reuderla molto fredda, servivansi ne’ calori della 
state del ghiaccio , che conservavasi involto in panni Q 
nella paglia, Plct. Sympos. lib. 6 ; Atuen. lib. a. 

Gli Ateniesi si appropriavano 1 ’ invenzione del vino , 
« pretendevano d’averla comunicata a tutto il resto del- 
la Grecia , Apollod. lib. 3 ; Hygin. fab. i 3 o ; Justis. 
lib. a. cap. 6 ; Pausar, lib. 1 , cap. a ; Propert. lib. 
a. eleg. 33 . v. ag. , sotto il gbverno di Pandipne , quin- 
to re d’ Atene , Apollod. ibid. Alcuni autori pe 5 ttrì- 
buiscono la gloria ad un certo Euraolpo , Trace d’ origi- 
ne , che abbandonò la sua patria per venire a stabilirsi 
nell'Attica, Plir. lib. 7,'seg. •, Strab. lib. 7; altri 

però ed in* maggior numero si compiacciono di (issar 
Bacco per autore della scoverta , il quale per questo ri- 
guardo ricevette gli onori divini , Apollod. lìb. 3 3 Hv- 
uir. fab. i 3 o. Alcuni son d’avviso che T uso delle vi- 
gne fosse da principio scovert-o nell’Etolia da Oreste fi- 
glio di Deucalione , il cui nipote fu detto Eneo , dall» 

f arol a cìnti , impiegata anticamente a dinotare le vigne , 
enchè si pretendesse ancora da altri che tal parola 01% 
rat , vino v derivasse dal nome di quell’- E neo , il qual* 
dicesi, fosse stato il primo che giunse a scuoprire l’arto 
di spremere il succo dall’uva per formarne il vino 3 ’Etm- 
rvpot 0? ras Oìrixs , Atuen. lib. 2 , Nicaho. Si attribui- 
sce ancora questa scoverta ad Olimpia , città situata sul- 
le rive dell’Alfeo } o a Plintione, -città dell’ Egitto, Atrer. 
Ii6. 1. 

Le donne greche e le donzelle facevano uso del vino, 
Hom. Odyss. g , v. 77 ; e come tal bevanda era quasi 
generalmente interdetta al loro sesso negli altri paesi , i 
forestieri avevano di esse un’ opinione poco favorevole , 
Atuen. lib. io. Davasi pure del vino ai fanciulli, Hom. 
II. i , v. 484. Mescevasi ordinariamente con l’acqua 3 e 
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le coppe cfie servivano a tal mescolanza, avevano 11 no- 
me di xpariipts, Taptì ro xtpàcaaSat , Hom. Odj'ss. oi , v. 
n,o; Athen. 5 ,4? Eustatii. ad 11. 0. Si attribuisce 
l’origine di tal costume a Melampo, Athen. lib. 6 . cap. 
a., o a Stadio figliuol di Sileno. Alcuni autori preten- 
dono che Anfizione , re d’ Atene , apprese 1’ uso di mi- 
schiar il vino coll’acqua da Bacco medesimo , e che ir» 
tal occasione egli consterò un altare a questo dio sotto il 
nome di SpSiot , diritto-, poiché d’ allora in poi sì potè 
uscir da’ conviti con la testa libera, ed òpSo! , senza va- 
cillare , Pein. lib. 7 , cap. 56. Lo stesso re emanò una 
legge , con la quale veniva ordinato , che nei banchetti 
non si potesse far altro uso per bere , che del vino mi- 
schiato coll’acqua; questa legge essendo andata in segui- 
to in disuso , Venne richiamata ntd suo vigore dal legis- 
latore Solone , Athen. lib. i. cap. a. Non si avevano 
delle regole Asse per tal mescolanza ; meltevasi arbitra- 
riamente un terzo, o due quinti di vino su due terzi, o 
tre quinti d’ acqua ; altri mettevano più o meno di 
acqua , secondo che loro piaceva , Id. lib. io , cap. 8 . 
Gli Spartani facevano bollire il loro vino sul fuoco, fin- 
ché fosse ridotto alla quinta parte, e non cominciavano 
a berlo, che quattro anni dopo la raccolta: Ei‘< rò v\>p 
idei rò» olvóh , iV in to’ triptvrt» fiipot ùpt^nrp , x*i' 
flirti rtroapà ir» %pd>irxi , Id. ibid. cap. 7 . 

Ciò non per tanto i Greci, e principalmente gli Spar- 
tani , in certe occasioni bevevano alle volte il loro vino 
assoluto, àxparirtpo» trini » , locchè dicevasi, bere all'uso 
degli Sciti, itritrxurlaai,' gli Sciti erano molto dediti al bere. 
L’espressione ^x-jSirì triti» , o cxuSotriti» usavasì frequente- 
mente per dx pi rotti tì» ; e trx»9ixi tròni per mxpxrotroalec. 
Queste espressioni cominciarono ad esser in uso dall’epoca 
di Cleomene, generale Spartano, che avendo vissuto lungo 
tempo fra gli Sciti , prese da loro delle lezioni d’intempe- 
ranza, AniEn. lib. io, cap. 7 . f Traci ancora bevevano il 
Jor vino senz’acqua, ed erano essi così amanti del vino, 
che gli nomini e le donne riguardavano come il tempo del- 
la vita meglio speso , le ore consecrate a’ banchetti , be- 
vendo vino puro in abbondanza , e versandolo anche su- 
gl' abiti loro , Id. ibid. 
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Da ciò è ancora che tpaxix rpòvoau , il modo di ber» 
all’ uso de* Traci, usavasi anche quasi generalmente nello 
stesso senso che àxpxrowsai » , cioè beer viuo senza esser 
mischiato coll' acqua , Poll. lib. ti ■ cop. 3 . 

I Greci riponevano i loro vini in vasi di terra, te x«- 
goiupis , Hom. II. /, v. Eustath. ad II. t, v. 38 ^ ; 

Pool. lib. 7 , 33 , seg. itii , in. otri, «Vxoif, Hom. 11 . 
y , v. a/f 7 j Odyss. g, v. 78, o nelle botti, Odyss. 0 y 
y. 34 °- H vino vecchio era molto pregiato ; Hom. Odyss. 
0 '. v. 34 »; v. 3 pi ; Pino ah. Olymp. od. y, antistr. 
0 V., i 5 , 16; Athém. 1, 19. I vini più rinomali della 
Grecia erano : o ’>o< Ylpépittof , 0*V(o; ,. A Xìoe , 

K/>vr , Kaiot , et 'Póhot , Àelian. l'or. hist. lib. ia, cap. 
3 1 ; ’O frot ISiapturirt , è il vino di cui Omero faceva più 
conto , Hom. Odyss. t, v. 194; Athbh. i, ao ; Pcut. 1 4 i 4 * 

Qualche volta si usava da taluni di profumare il loro 
vino , lo che dicevasi allora oìrot p-jpptrtTHs , Ailian. 
Far. hist. lib. 1 a , cap. 3 i , e spesso piuppìnts , nome 
generale per dinotare una bevanda profumata , Hbsvch. 
Wescolàvansi ancora nel vino degli altri oggetti , come 
«Apir* , del mele $ quindi olvot- eiri>hpirupn'yo ( , vino me- 
scolato col mele , Atekh. lib. 10 , cap. 9. Fra le altre 
specie di vini fatturati si osservava pure tiro* kplBirot , 
vino fatto di orzo: ed oìrot i 4 -»ròt, vino di palma, det- 
to ancora alle volte S%o( t'4»vo'» , essendo o%ot il nome 
generale di ogni specie di vino fatturato. 

Ne’ primi secoli , i Greci si servivano per bere delle 
cornar di Ime, Athew. lib. 11. cap. 7; Eust. ad Jliad.y 
e dipoi delle coppe di creta, Atueu. 11, 3 , di legno, 
Id. ibid. cap. 6, di vetro, Aiustoph. Acharn. v. y 3 di 
rame, Poll, io, 26, seg. 122, d’oro, Athen. 11. 3 , 
e d’ argento . id. ibid. Queste tazze portavano il nome 
di piicKn , venipior , xv\ij- , Uvea , X’iviWon , «;up<xuV»x- 
Xo y, OK'jpot , xi)(t 0 ioy , xiaavfiior , yxrnp , x.m$*y , <T li rat e. 
ìuviùt , BnpixXuof , fiauKcckioy , etc. Atuem. li ; Poil- t>» 
ìtì , seg. g 5 . I loro nomi variavano secondo la differen- 
za della loro forma , mentre le une eran fatti in un mo- 
do , e le altre iq una diversa forma. ’ 

. Ai banchetti degli Spartani, ogni convitato porgeva le 
sua coppa allo schiavo incaricalo di riempirla, e di ser- 
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tire a tavola, Crit. apud. Atuen. lib. io; Iil>. i». cap. 

3. Essi bevevano quante volte la sete lo richiedeva , ' 
Xenoph.' de Repub. Laced. ; Plot. Apophth. Lacon. , ed 
abusavano rare volte di questa concessione, Plut. de Leg . 
lib. i. Qualche volta per ispirare a’ loro figli 1’ orrore 
dell’ intemperanza , facevano comparire alla loro presenza 
uno schiavo in perfetta ubbriachezza , Plut. Jnslit. La- 
con. ; Atheh. lib. io. Per estinguer la sete ( servivansi 
spesso del siero di latte , Hf.sy.ch. in Kjppòt. 

1 canti , le danse , e gli atleti amenti della conversa- . 
zione servivano al divertimento de’ convitati , e per ac- 
crescere i piaceri delle loro tavole , Hok. Odyts. « , v. 
i5a; Schol. Aristoph. Ran. v. li'J'J'y e F’esp. v. 1 * 17 » 
Irut. Lacon, 

C A P O XX. 

COSTUMI OSSERVATI PRIMA DE P Aiti. 

' ' ' ’ * . d 

La persona che dava il pranzo, era detta d'ordinario 
• Unirà p t ìudr, \t*i£nr , riic a'J* ovaia* iytpui* , avfAvo- 
aio* a p%wt , avp,Tt>cn'a.p%o{ y. e nello stile de’ tragici olxo- 
ìivip*, etc. I convitati eh’ erano trattati a spese altrui, ve- 
nivano chiamati Ì'xtrv(i»rt ( , , auprÓTti aórfiiv- 

yoi , etc. , e spesso Kkurol , aóyx.Xitrot , iirlxtairoi ; nomi in 
cui trovasi espressa la cagione della loro presenza , ch'era 
un’invito fatto da chi trattar li doveva. 

Quelli che erano incaricati di fare gl’ inviti , erano da’ 
Greci detti xxiropu, 0 fuvroxkiiropu , ed ancora , benché 
meno frequentemente , ricevevano il nome di ikixTpoì ed 
ihttArpoì , da ixtòf y nome della tavola, sulla quale po- 
nevansi le provisioni nella cucina ,’ Arnss. lib. 4- ca P- 
ai. Qualche volta dinotavasi l’azione dell’invito con la 

f arola kxrxypoipur , scrivere abbasso, in conseguenza del- 
uso di scrivere su d’ una tavoletta i nomi delle perso- 
ne invitate. Nell’ invito era espressa 1’ ora dell’ appunta- 
mento ; e siccome le ore in quei tempi contavansi dal 
movimento del sole , ritrovansi spesso in tali occasioni i 
nomi di <rx ni l’ombra del sole, e di c-m^iìof, il giro del 
quadrante, Aristoph. Concionair. et Schol. in h. I. ; Scio ; 
Hesych. 



Digitized by Google 




COSTUMI OSSERVITI PRIMA DE’ PASTI. i ISl 5 

I paranti venivano spesso senza inviti, Athen. lib. 4. 
cap. atì 5 Hom. 11 . vi 4 ° 8 - Le persone che preseti* 
tavansi a' pasti senza invito personale , ma condotte soltan- 
to da qualche convitato, dicevansi &ki*ì , ombre, perché 
infatti sembravano esser l'ombra del conduttore , che ac- 
compagnavano , Plut. Sympos. lib. 7. quaest. 6. 

Davasi il nome di pvìai , mosche , alle persone , che 
s' introducevano per abitudine ne’ banchetti , in cui non 
erano invitati , e vivevano còsi tutto l’anno a spese altrui; 
e questo nome di ptCìm , mosche , era un nome di rim- 
provero che si applicava generalmente a tutti coloro che 
da per se stessi si frammischiavano in qualche compagnia 
in cui non erano desiderati , nè bene accolti , Plàut. 
Poenul. ^ct. 3 , scen. 3 , v. 76 ; Jd Mercat. act. 2. scen. 
3 , v, 26. Quelle stesse persole che introducendnsi ne’ 
banchetti erano da’ Greci chiamate fiùiai , ricevevano an- 
che il nome di MwwViei, Miconj , dalla povertà di quel- 
la nazione , la qual povertà spesso obbligavagli a sedere 
a mense straniere , Athes. lib. 1, cap. 7. Ma il nome 
che più comunemente ad essi si dava era quello *■«- 
fàciroi , parasiti, Athen. lib. 6. cap. 7; Poll. lib. (j. 
cap. 7(1). Ciò non ostante era assai comune per li paren- 
ti ed amici , nonché per le persone di distinzione il pre- 
sentarsi l’ uno alla casa dell’ altro all' ora di pranzo senza 
formale invito , ’Axavt 01 xa>p.à£ouaiv *ù <p!\ovf yikoi , Eu- 
stath. in II. Pzàt. Sympos. 

Ne’ primi tempi il numero de’ convitati era vario : alcu- 
ni ne invitavano tre , o quattro , ma non mai eccedeva 
il numero di cinque, Atheh. lib. 1. cap. 4 ; lib. i 5 . cap. 
A\ hb. i 5 . cap. 3 . Esso fu poi molto accresciuto in 
seguito. Nei avoaima , pranzi ordinar j , non vi erano 
ammesse mai più di dieci persone , Eustath. in 11 . fi. 
Ma ne’ conviti pubblici , doti da’ magistrati , 

ed anche da semplici privati , esso non era aifatto limi- 



ti) Ritenendoli da noi la greca espressione , abbiamo dato alia pi- 
rota una maggiore estensione : e «otto nome di paratiti qón solo inten- 
diamo noi coloro che viver vogliono A spese altrui , e che con nome 
più espressivo chiamiamo poggia alabarde , ma coloro ben' anche che 
mangiano più del dovere , e che intemperanti si mostrano nelle tavole 
in cui cui ai trovano , o che aiano o nè invitati. 
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tato, Ather. ì Dio». Sic. Da ciò è che alcuni legislalo» 
rii , non meno per prevenire, gli eccessi ed i tumulti che 
potevano risultare da sì numerose uuioni , che per impe- 
dir aiv cittadini di profondere , per vanità o per altro mo- 
tivo , grandi somme , credettero necessario ai determina- 
re il numero de’ convitati • ed in particolare , non era 
permesso ad alcuno in Atene d* invitare ai banchetti più 
di trenta per volta ; ed a(Bn di dare più forza alla legge, 
i yjvouxwo fioi , sorte di magistrati , erano incaricati di pre- 
sedere a’ banchetti e di rimandare i convitati che pre- 
seutavansi , quando s' era compito il numero fissato. 1 
cuochi chiamati per preparar un banchetto non potevano 
prestare il loro ufficio , se non dopo di una dichiarazio- 
ne preliminare innanzi a questi magistrati, colla quale di- 
chiaravano a chi andar dovessero essi a servire , Ajhe». 
lib. 6, cap. li. . 

,È cosa da esser osservata che le donne uon assistevano 
giammai a’ banchetti degli uomini. Esse prendevano i lo- 
ro pasti in appartameli separati , Cic.. oro*. 3. in Verr,} 
Corn. Nep. Praefat. in Vit. Imper. 

Jfiuno presentavasi ad un banchetto , se non dopo di 
essersi lavato, ed asperso d'olio e di profumi. Sarebbe 
stata massima indecenza ii venirvi coperto di sudore e di 
polvere. A'rpirii ya p ir ixur tìf ri trufiriffior triV iS'pù- 
<rt iroWfp xau xonoprp , Ather. lib. 4s ca P- 2 7‘ ^ viag- 
giatori trovavano presso i loro ospiti, come adempire a 
tali doveri di decenza , Hom. Odiss. v. fò- Lavavansi 
le mani prima dimettersi a tavola (i), td ibid ., come pu- 
re dopo ogni' portata cd alla fine del pranzo. *T Sup %,* T d 
pii flirti r pxvi£«f , Aristoph. Vcsp\ Hom. L’atto di 
lavarsi le mani al principio del pranzo , veniva chiamato, 
da coloro che parlavano con precisione ed esattezza , ri- 
■4-etjSttt j . il lavarsi dopo il pranzo , I verbi 

» / • .. * V - 

(i) Questo costume di lavarsi le mani prima di andare a pranzo 
era in uso presso quasi tutte le nazioni , c specialmente presso gli E- 
Rrei , i quali attaccavano ad un tal rito una grande importanza. Ed 
ognuno si rammenterà a questo proposito delle lagnanze che fecero i 
Farisei col nostro Redentore , perché i suoi discepoli trascuravano una 
tale lavanda , che pur era usata da tutti gli altri della loro nazione 
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<tTo(i<i%'t€Ba.i , ììtxTro[ì.K%*<j$«t , etTOyj.it ffxi , significavano ascili* 
garsi le mani, tKpitytìoy, %upóp.%xrpov , eie.' era la bian- 
cheria che serviva a tal uopo. Gli antichi Greci , in ve- 
ce , impiegavano a tal uso i residui del pane , ànropxySx- 
Xt'xt , che dipoi gettavansi a’ cani , e da ciò è che dagli 
Spartani àvop<tySx\ix\ venivano chiamati iwù, Hom. È 
cosa anche degna da osservarsi che nel lavarsi dopo aver 
mangiato, si adoperava dai Greci una certa stoffa ,.cf/.Sypet, 
ÙTopJyj.txi %c(piy. , propria a tergere le mani , Atuei». lib. 



10, cap. ultimo. . 

Può qui aver luogo una breve digressione su i bagni 
eh’ era in uso fra i Greci , e sul costume di ungersi di 
olio e di profumarsi , tanto frequente presso di loro. 
Essi riguardavano il bagno come àvo B ptixòx pi? pùvoj , 
Sì \ttat etìnor atto à purificare il corpo-, ed 
a rinfrescarlo , Eost. Non trascuravano perciò di ungersi 
o di bagnarsi dopo di un dispiacere o di qualche sven- 
tura sofferta , Hom. Odiss. a . v. 170. Gli antichi Greci 
guardavansi di mancarvi , quando ritornavano dal combat- 
timento , o da qualche impresa laboriosa, * ' Tohipop xx- 
<r*tpt 4-àptyot, » ptyàxov Txocttptvot topo'j, Artemidok. lib. 
1, cap. tifi. Ne’ primi tempi gli uomini e le donne si ba- 
gnavano , senza distinzione , ne’ fiumi , o nelle acque de’ 
ruscelli, Hom. Odyss. 5 Mosch. Idyll. v. 3i j Thko- 
crit. IdilL.i . v. 3i. L’acqua del mare era generalmen- 
te preferita , quindi se il mare non era molto lontano , 
comunemente si bagnavano essi piuttosto in esso che ne’ 
fiumi , giacché le parti saline , ond’ era carica 1 ’ acqua 
del mare , riguardavansi come proprie a dar del vigore 
a’ nervi , p.à\icx -redi nipoti vpóerpopoe , ed a purificare il 
corpo da oguL umor maiiguo , Achei», lib. 1, cap. 19; 
Hom. Odyss. 

L’ uso de’ 
tica. Questi i 

tribuisce a Vulcano , e da taluni ancora a Minerva , fu- 
rono decantati da’ primi poeti , Pindaro parla delle 5tpp.ee 
N uptpi* Ko>j<rpù , terme o bagni caldi delle Ninfe, Ocviur. 
Od. iz. Una delle sorgenti dello Scatnandnr era bollen- 
te , e perciò commendata dai poeti , Hom. II. %. Noi 
vediamo Andromaca preparare un bagno caldo pel ritorno 



bagni caldi rimonta ad uh’ epoca molto an- 
fani . 'Hc«x\«/« ’ko’jtpù , la cui scoverta s’at- 
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di Ettore dalla battaglia , I£ ibid. Nestore ordina sd 
Ecamede di apprestargliene uno simile , id. H. I ba- 
gni caldi e freddi formavano le delizie de’ Feacj , Hom. 
Odyss. I bagni caldi pertanto non sembrano d’ essere 
stati d’ un uso cosi generale , come lo furono ne’ secoli 
più prossimi a noi, Artemidor. lib. i, cap. 66. Ne’ pri- 
mi tempi i vasi , che servivano ai bagni , erano detti 
ùo*iiiv6oi , nome che significava v o , targo 

vaso , o bacino , e che derivava da irxpà rò rùy ùvvv /zt- 
rilSup , perchè era destinato a togliere la lordura dal cor- 
po , Phavor. in v. àirùfxitBof , et in (Sa\xyt ior, e che 

apparteneva ai bagni , Poll. Non si conobbe 1' uso de’ 
bagni pubblici , che verso gli ultimi secoli , e le anti- 
che città non avevano alcun luogo destinalo a tali stabi- 
limenti , Amen. lib. ì, Cap. i4- I bagni comunemente 
contenevano le seguenti stanze ì. AVoJ 'uriipioy , 'camera 
in cui deponevansi gli abiti, erà-iàVo sto r« i/parix ; 2. 'T<ro'- 
xtxveoy , o mpixnlpioy , camera ordinariamente di forma 
circolare , ove mantenevasi un fuoco senza fumo , ir vp 
axxiryoy , ad uso di coloro che non cercavano se non una 
abondante traspirazione ; le si dava pure il nome di La~ 
conicum , poiccbè i bagni a vapore erano in gran ripu- 
tazione nella Lacom'a , e se ne faceva presso essi un gran- 
dissimo uso, 3. Bxvnrvpiov , bagno caldo; 4* Aot rrpaìr, 
bagno freddo ; 5. A'xtnmipioy , camera in cui facevansi 
ungere e covrir di profumi. 

Usavasi di farsi ungere all’ uscir del bagno , soprattutto 
all’ uscir dal bagno caldo , o affine d’ addolcire la pelle , 
dappoicchè si temeva che potesse divenir essa ruvida do- 
po di esser stala asciugata, o per chiuderne i pori, Eu- 
sVath. in 11. x. Si sà che , all’ epoca della guerra di 
Troja, lutt’i profumi che usavansi , erano di olio , misto a 
piante odorifere, e principalmente alle rose,Pi.iM. Nat. hist. 
»ib. 3. cap. i» Si è fatto spesso menzione di quest’ ultima 
mescolanza, pofòty f \xior , Hom. II. .4.', v. i$6. Davasi 
pure a tali profumi il nome d’ ùui3pócny ii'xyòy e rtBuu- 
fxiyoy , Hom. II. g’ , v. 170. Alcuni commentatori però 
pretendono thè Omero avesse conoscenza dell’ uso de’ più 
preziosi profumi , quantunque gl’ indichi sotto il nome 
generale di olio , aggiungendovi un solo epiteto per di- 
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slinguerli dall’olio ordinario , Athem. lib. i5, cap. iu 
Nei tempi primitivi gli antichi eroi non si servivano 
giammai di profumi preziosi , piùpx , ed anche negli ul- 
timi secoli , in cui la semplicità de’ primi tempi era in- 
teramente scomparsa , fu riguardato da molti come cosa 
indegna d’ un uomo I’ usar profumi di alto prezzo. Una 
legge di Solone l’ interdiceva agli uomini. Una legge con- 
simile era in vigore a Sparta. Nulla dimeno le donne, ed 
alcuni uomiui effeminati spingevano il lusso fino a pren- 
dere le più grandi cure nella scelta de’ profumi, che sti- 
ma vansi i più proprj ad insinuarsi meglio ne’ pori , Athejt. 
lib. i5. cap. io. Finalmente, essendo i piedi, più espo- 
sti alla polvere che il resto del corpo , erano lavati più 
spesso , ed aspersi di profumi j ed è per questo riguar- 
do , come alcuni son di parere , che si dava ai piedi il 
nome di Mirxpoì rto'ìu , Hom. (i). 

Alle donne apparteneva generalmente la cura di lavare 
ed ungere i piedi , e ciò nou meno no’ tempi eroici che 
nelle ultime età- Esse baciavano quelli de’ personaggi che 
loro sembravano meritare questo straordinario contrase- 
gno di rispetto , A Ris i imi. Vesp. 

Dopo una sì lunga digressione ritorniamo ora al Mo- 
stro primo soggetto. I convitati, nell’ arrivar in casa ove 



(i) Il Signor Dcnina , dall’ uso così comune de* Greci di spesso ba- 
gnarsi c di ungersi la persona, riflette, che molto semplice esser dove- 
va il loro vestito , non potendo una tale usanza combinarsi con la com- 
plicazione degli abiti, che ora usiamo , composti c divisi in tanti pezzi. 
In effetto come mai potevano essi tante volte spogliarsi , ungersi , la- 
varsi , calzarsi , c ricalzarsi , senza impazzire dietro a quindici o venti 
cenci che il nòstro Vestire richiede. Questa opinione del Denina è as- 
sai ben fondata , e noi vedremo in fatti .allorché si parlerà dell* ab- 
bigliamento de’ Greci , quanto fosse semplice il loro vestire. Intanto è 
da osservarsi collo stesso autore, che l'uso defungersi c del lavarsi pres- 
so i Greci , non era per delizia e per ozio , ma bensì , per tener netto 
« sano il corpo } e come un rimedio a ciò , veniva quest' uso sciupile 
consigliato da Ippocrate. E certamente : I' unzione eli' essi usavano , otli»- 
rando i pòri , rendeva i corpi assai meno sensibili alle impressioni 
dell'aria; ed il sudare , e '1 lavarsi poi con acqua calda, riaprendo i 
pori; c rinnovando la traspirazione , recava pronto riparo a quelle, elee 
noi chiamiamo’ costipazioni. Quest'uso di bagnarsi e di HUgeisi, limerò 
fosse antichissimo presso i Greci , divenite poi pi»! frequentò c comune 1 , 
allorché s’ introitassero gli esercizii corporali die si eseguivano per lo 
più senz’ abiti , c del tutto spogliati. 



9 
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tenevasi il banchetto , erano ricevuti e salutati dal pa- 
dron di casa, o da qualche altro scelto da lui per adeni- 
pire a tal dovere. Èra questa la prima cerimonia , ed a 
cui ordinariamente si dava il nome di aVwa^»<r?*i , ben- 
ché tal parola derivata «to' rov iyx» critiaSxt tìt l'auroe 
voy irtpoy , dal cacciarsi con forza uno sull’ altro , signi- 
ficasse propriamente, abbracciare una persona , gettando- 
gli le braccia al colto , Schol. Aiustoph. in Plut. Il sa- 
luto più usitato consisteva nel presentarsi scambievolmen- 
te la mano diritta, segno di 'confidenza e di amicizia. 
Tal uso era della più rimota antichità , Hom. Odjss. y, 
V. 35. r 

Quindi ^i^inùtrSat aggiugnevasi spesso al verbo <*Vt*£i- 
rBxi , di cui pure era sinonimo , Aristoph. Plut. Impie- 
gavasi anche qualche volta figuratamente per ogni specie 
di ricezione , o di trattamento come , S't%iov<r$xt «TaiTi* , 
affai TpxTi^p , S'tZiov affati- S'ùpotf , St^iovaSut %pnrot~{ 
h-oynii x* « i pyois , ecc. 

■ Baciavansi alle volte dai Greci le labbra , le mani , le 
ginocchia , o i piedi della persona che essi salutavano , 
secondo il maggiore o minor rispetto che le era dovuto. 
Usavano aneli’ essi un particolar specie di bacio, a cui 
davano il nome di %vrpoy , Suin. o %iJrp<e , Poh,. , il 
vaso , ed era allora quando essi prendevano la persona 
in quella guisa che prender si suole colle due mani un 
vaso , prendendo la persona con ambedue le sue orecchie; 
il bacio dato in tal guisa si praticava principalmente dai 
fanciulli , e verso i medesimi', Tibull. lib. a. Sembra 
però, che qualche volta sia stato anche usato fra perso- 
ne de’ due sessi, e d'età piu adulta, Tiieocrit. Idjll. *', 
V. r3a. 

I convitati si guardavano dal situarsi a tavola nell’ i- 
stante del loro arrivo , lo che era segno di cattiva edu- 
cazione. Essi passeggiavano per qualche tempo nella sa- 
la , considerando gli apparecchi del banchetto, e dan- 
do al loro ospite delle lodi sulla distribuzione de’ suoi 
appartamenti , e sopra i suoi mobili , Ahisioph. Vesp . ; 
Atrek. lib, 4* cap. 27. 
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CAPO XXI. 

cerimonie osate ne' banchetti. 

Gli antichi Greci sedevansi per prendere il loro cibo» 
Hom. 11. x', v. 678 ; ai, v. i35; Athen. i, io. Omero 
fa menzione di tre specie di sedili. 

i.° &hppo( , che poteva ricevere due persone , coma 
J’ indica il solo suo nome , e su cui situavansi le perso* 
ne d’ un rango il più ordinario. 

a.° Qpóyos , seggio elevato , accompagnato da uno sga- 
bello sotto ai piedi a cui si dava il nome di Spiìyut. 

3.° Khicrpiòs , sopra cui sedevano appoggiandosi un pic- 
colo cuscino che servisse loro di spalliera , come importa 
la forza delja voce , Athen. lib. 5. cap. 4- 

A .questi sedili succedettero , ne’ secoli effeminati , i 
letti chiamati x\lrai , allineile i convitali riposassero mol- 
lemente e potessero bere con maggior comodo , Athen. 
i, 1 4 > Poll. 6, i, sog. 9 ; Aeeian, Far. hist. la , 5i. 
Non erasi però interamente abbandonato 1’ antico costu- 
me di sedersi , e tenevansi in grande stima coloro , cui 
1' austerità de’ loro costumi faceva una leggé di restarvi 
fedeli , seguitando a bere stantio seduti , Plaut. Stick. 
act. 5, se. 4» Tal posizione era in onore in Ma- 

cedonia , e ninno era dichiarato degno di prenderla , se 
non dopo d’ aver ucciso un cignale alla caccia , senza il 
soccorso delle reti, Athen. lib. i, cap. i4- I ragazzi, 
anche nei secoli , in cui il lusso aveva fatti i più gran 
progressi , non potevano assidersi sopra i letti , ma era- 
no obbligati stare sopra sedili preparati a piedi de’ letti 
a tal uopo, Tacit. Annui, lib. 1 3 j Sveton. Aug « cap. 
t>4 5 Sveton. Claud . cap. 3a. Questi sedili erano anche 
destinati a persone d’ un rango inferiore', allorché citta- 
dini distinti , gli ammettevano a’ loro pranzi, Peut. Sym~ 
poi. Sapient. 

La maniera che teneVasi nella disposizione d’ un ban- 
chetto, era la seguente. La tavola occupava il mezzo 
della sala, all’intorno vi s’innalzavano i Ietti coverti di 
stoffe o di ricchi tappeti , rpvpxrx , Athen. lib. 2. cap. 

9, secondo il rango e la fortuna del padrone di casa. I 

■e 
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ronvitati siluavansi su questi letti con la testa e la parte 
superiore elei corpo appoggiato sul loro .braccio sinistro, 
le gambe stese,, o leggermente piegate. Alcuni ricchi 
guanciali , a’ quali si dava il nome di irpoirxipttKctiet , nel 
tempo stesso che sostenevano mollemente al di dietro le 
loro spalle, tenevano anche innalzate le loro teste, Athew. 
lih. 2. cap. 8. Su i letti destinati a ricevere più convi- 
tati, il primo occupava una delle estremità del letto, e 
situava le sue gambe dietro al dorso del secondo , là le- 
sta di questo secondo gli veniva a riposare sul seno, ed 
ancor egli situava le sue gambe alle spalle del terzo , e 
così in seguito (1). Questi letti sostenevano spesso cinque 
convitati e qualche volta ancora un maggior numero , 
Cic. in Pison. 27. Le persone da altri amate, riposava- 
no comunemente sul seno di coloro da quali erano esse 
amate , Jbven. Sat. 2. v. 120. Nel principio del pran- 
zo ognuno s’ inchinava un poco sullo stomaco affinché 
la loro destra potesse con molto maggior facilità arriva- 
re alla tavola; ma soddisfatto appena l’appetito, ognu- 
no ripiegavasi 6ul fianco ,, PtuT. Sympos. lih. 5 , quaest. 
6 ; Houat. lib. 2; Sat. 4 , V. ’ò r j.‘ 

Nei tempi eroici , nonché nelle età susseguenti secon- 
do il grado e la condizion de’ convitati regolavansi i po- 
sti in un banchetto. Il personaggio principale occupava 
il più alto , Edstaxh. in II. v. 498. In appresso ne’ 
pubblici pranzi usavano un ò»opotx\ iìr»ip , nomenclatore , 
il di cui ufficio era di chiamar ogni convitato per nome, 
e di destinargli il posto. Si può congetturare che gli an- 



( 1 ) Da tin tal costarne de’ Greci si viene ben’ a capire in qual mo- 
do 1' Evangelista S. Giovanni , nell’ ultima cena che si fece in Beta- 
Ina , potè trovarsi in lai positura, da stare, come dice il Vangelo 
colla sua testa poggiata sul seno del Redentore , qui supi a pectus Do- 
ttimi. in coena recubuit ; ed essendo ciò come avverte da qui a poco 
1 autore , un contrasegno di reciproco amore , ecco il perchè il Re- 
dentore volle che in tal guisa sen riposasse S. Giovanni , come quello 
clic più di tutti gli altri discepoli era dal Divino Maestro amato. I-' 
attestato però del Vangelo per rapporto a ciò che avvenne a S. Ciò- 
Vanni , ci fa conoscere che il costume di seder in questa guisa a tavola, 
era in uso presso tutte le nazioni orientali , e per conseguenza esser 
non poteva questo uu costume particolare de’ Greci, ma f avevano da— 
visto asti prendere • dagli Egiziani , o dagii Ebrei stessi, 
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fichi eroi sedessero a lunghe file , di cui i due princi- 
pali personaggi occupavano le due estremità superiori. 

Quindi l’ espressione proverbiale xxpot , i più elevati , 

Eustath. ibid. Quindi Achille nel ricevere gl’ inviati di 
Agamcinnone si situò egli stesso all’estremo d’ un rango, 
ed accordò lo stess’ onore sull’altro rango ad Ulisse, il 
più distinto di quegl'inviati, Hom. 11. I , v. *17; e 
presentandosi Nettuno ad un convito dell' Olimpo , pre- 
se nel mezzo d’ un rango , i’£Vr’ « p ir piaffout , il po- 
mato che sapeva appartenergli. Giove veniva situato alla 
testa d’uno de’ ranghi ; dirimpetto a cui, in qualche di- 
stanza , trovavasi sua figlia Minerva , la quale cede per 
un istante il suo luogo a Teli, perchè quest’ ultima era 
straniera, Hom. Il «, v. ioo. Giunone, per la sua qua- 
lità di sorella e moglie, di Giove , sedeva al rango op- 
posto a quello del padre degli Dei , Plot. Sjmpos. lib 

1, quaest. 1. In Grecia il posto dì onore era il ietto si- 
tuato più presso alla tavola. Presso gli Eraclidi ed i Gre- 
ci del Ponto Eussino , tal posto era il letto di mezzo. 

Qualche volta sforzavasi ognuno a disporre gli ospiti in 
modo da mantener l’allegrezza del banchetto, e prende- 
vasi cura che i convitati della stessa età e della stessa 
professione si trovassero vicini. Ma non eravi su tal pun- 
to alcuna regola, e tali disposizioni dipendevano dal ca- 
priccio del padron di casa , Plut. Sympos. lib. t-. quaest.' 

2. A Sparta usavasi di servir prima ne' pubblici pranzi 
il cittadino più attempato , purché 1 ’ Arcageto stesso non 
ne avesse disegnato un’ altro per tale onore , nominan- 
dolo il primo , Eustatii. in II. /I. 

La mensa era riguardata come sacra. A mensa rende- • 

vasi omaggio a Giove soprannomato il Dio dell’ amicizia 
e dell’ ospitalità , che teneva sotto la sua protezione gli 
ospiti e gli amici , come il dimostra il suo soprannome 
di TLtyiot c Ercole godeva dello stesso privilegio, 

ed era onorato del soprannome di T p*,vi£iot ed JL'mrpx- 
vi(iot. Gli altri dei vi partecipavano ancora. Qualche 
volta le loro immagini facevano 1’ ornamento della men- 
sa, ed in loro onore facevansi delle libazioni , Plut. Con- 
viv. Sept. Sap. Da ciò possiamo noi comprendere il per- 
chè si portasse dai Greci tale rispetto ai banchetti , che ri- 
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guardavano come, un grande delitto il contaminarli con 
una disonesta condotta , Jovenal. Sul . 2 , v. no ; Ly- 
cormt. Cassand. v. 1 36 . 

Ne’ secoli eroici le tavole erano di legno levigato con 
arte ; i loro piedi eran dipinti di varj colori. Quindi gli 
epiteti di gten, indoor , , ecc. clic sono loro fre- 

quentemente applicali ,• Hom. Alcuni autori pretendono 
che esse fossero di forma circolare , per fare allusione 
alla forma del mondo , che i Greci credevano essere sfe- 
roidale , Athen. lib. 11 , cap. i«. Ma altri , c là loro 
opinione sembra più probabile;', suppongono che queste 
tavole avessero una forma mollo allungata , Ecstatii in 
Hom. Odjss. à , v. ìdH. Non si conosceva ancora in quei 
tempi l’uso della biancheria di tavola; si mostravano pe- 
rò assai solleciti di lavarle colle spugne, Hom. Odyss. <*', 
v. 112 ; v, v. i 5 o; Arrun. lib. 7. cap. 26; Martial. 
&PV- W e’ secoli seguenti, i cittadini d’una condizione in- 
feriore servi vansi comuneineule di tavole fatte d’un legno 
grossolano , e sostenute da tre piedi ; quelli d’un rango 
più elevato impiegavano nella costruzione delle loro men- 
se materie più costose. Si faceva da’ Greci scelta per ta- 
le oggetto de’ legni d’una specie rara e preziosa. Le loro 
tavolo erano spesso ornati ancora di piastre d’ argento o 
d’ altri metalli. Un sol piede , c qualche volta ini mag- 
gior numero dì piedi di un travaglio curioso, sosteneva- 
no queste tavole , e prendevano il nome di qualche au- 
lico eroe. Questi piedi erano ordinariamente d avorio, e 
ricevevano la forma d’ un leone , d’ un leopardo , o «li 
qualche altro animale. Se prestasi fede ad alcuni com- 
mentatori , Omero dà a ciascuno de’ suoi convitali una 
tavola a parte, e quest'uso sarebbe stato «juello di tutta 
1 ’ antica Grecia , Atiikn. lib. 1 , cap. 8. Ma quest’ as- 
serzione che inanca di pruove , e quest’uso, se esist«;tle 
mai , non giunse certamente a’ secoli seguenti , ld. ibul. 
cap. 8 e io. 

T parola il cui significato è mal definito, s'ap- 
plicava egualmente alla mensa stessa , ed alle vivande , 
che vi si situavano sopra, Poll. lib. 6, cap. 12. Da 
ciò e che per mezzo delle voci irpàrai, S'tÙTipxi, Tpirai 
ipttwiì^xt , dinotavasi la prima, la seconda, la terza por- 



Digitized by Google 



« « 



CERIMONIE USATE NE’ BANCHETTI. l3!> 

tata, e l'ambiguo senso di un tal significato ha fatto cre- 
dere' ad alcuni autori che nascesse dal portar che face- 
vano essi c togliere, le tavole insietn colle vivande poste 
sopra le medesime, Atiitn. lib. p , cap. 2 . Checché n'e 
sia però tre erano le parti distinte deila cena , che for- 
mava il pasto principale. 

i.° A (involi Tptolfxior o nrponropx , come porta il suo 
nome , precedeva la cena propriamente detta ; <piest' ei’a 
una portata composta di erbe amare. In Atene consiste- 
va principalmente in cavoli verdi, in uova, in ostriche, 
oìnpifKi , mescolanza di mele , e probabilmente di vini 
più forti , ed in altri oggetti che si credevano più proprj 
a stuzzicar l’appetito. 

2. 0 A ìirror , la cena propriamente detta, chiamata an- 
cora xipxKii <f tiirvyj. Questa era sempre composta di cibi 
più solidi ed in maggior quantità , Athkn. lin. 4 > ca p- 4- 

3.° Aivrt/J* rpeiirt^x, la seconda portata, la quale con- 
sisteva in confetture di ogni sorta chiamala , Tpxynpixr*, 
'rpxynixttritrpt.à » , pLxrTv-t' , Tpvyà\ix , ivifopiri ftx , tvifip- 
•riirpxrx , iir‘ptpi[/.ctTx , ivtS urrà , pirctfó prue , ecc. Nel 
dialetto Clorico, in cui il nome de’ banchetti era xlx\x , 
•npixt'xKHtt , questa portala era delta , Athen. 

lib. 4 » cap. d. In (al portata negli ultimi secoli cam- 
peggiava la più grande profusione. Perciò se le dava par- 
ticolarmente il nome di «r/wjr«£*, la portala per eccellen- 
za , Athkn. lib. i.f, cap. li. Ciò non ostante, dicesi , 
che i Greci non s’ allontanassero in tale occasione da’ li- 
miti della temperanza, e frugalità, Herodot. lib. ì. cap. 
i33 5 Atiien. lib. 4 i cap- io. 

Ne’ pa«ti contenenti un gran numero di vivande , il 
padron di casa facevasrdare una lista di queste varie pie- 
tanze, onde vedere cosa avesse mai preparato il cuoco : 
questa lista la passava egli in giro a ciasenn convitato , 
onde potesse a suo agio consultarla , e scegliere ciò che 
meglio gli conveniva. Non bisogna però supporre che 
tal varietà di cibi regnasse sempre ne’ banchetti de’Gre- 
ci : al contrario erano essi contenti di piccola provvisio- 
ne pel loro ordinario nutrimento , e nei tempi eroici 
specialmente erano essi assai sobrj , e contcutavansi an- 
che d’ una sola portata 3 ma sospendevano la loro solita 
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Sobrietà nelle feste degli dei , ed in altre occasioni , - 

le quali abltandonavausi alla più grande libertà, Athew. 
lib. 1 5 , cap. io. Era così profondo il rispetto che ave- 
vano i Greci per gli dei , che impediva loro di comin- 
ciar un pasto sema offrirne ad essi uua parte come una 
specie di primizie. Tale istituzione , che rimonta a’ secoli 
eroici , trovasi di poi in tutt’ i tempi religiosameute os- 
servata , Hom. //.; Odyss. ; Plàt.; Xenoph. Era essa d una 
rigorosa osservanza ; ed il mancare ad un tal dóvere , era 
considerato come un'atto di grande empietà, di cui co- 
loro soli render si potevano colpevoli , che peccavano 
di ateismo , Atheh. lib. f \ , cap. 37. La prima di que- 
ste oblazioni facevasi sempre a Vesta , che occupava il 
primo posto fra gli dei domestici ; seguivano le oblazioni 
agli altri dei , secondo il grado della loro potenza , ed 
in due offerivano un' altra libazione iu onor di Vesta , 
IIom. Hjnm. in p'est. et Mercur. La ragione di renderle 
un tal omaggio era , perchè si credeva che questa dea 
fosse la protettrice de' focolari, Cic. de Fatar. Deor. lib. 
». , o perchè essendo essa la stessa che la terra secondo 
l’opinione del popolo, si credeva che dai suo seno uscis- 
sero tutt' i prodotti , e nel suo seno dovessero rientrare, 
jPuunuT. ; o finalmente come diceva la favola , era que- 
sto un privilegio conferitole da Giove, come una ricom- 
pensa de’ servizj da lei resigli nella guerra contra i gi- 
ganti , Sclurf. Aristoph. in Vesp. Da ciò ebbe origine il 
proverbio che comunemente si usava àp ’Eri*r ip^CtaSaa^ 
cominciar da Vesta , Plat. Eutbyphron. , per far com- 
prendere che i travagli domestici meritavano le nostre 
prime cure e la nostra principale applicazione. 

1 convitati non presentavansi a’ banchetti che in vesti 
bianche o d’un color chiaro, essendo il color nero sola- 
mente destinato al lutto , Cic. in Vatin. Coronavansi d,i 
fiori 0 di ghirlande di fiori , che provvedute venivano 
dal padron di casa-, il quale le faceva recare alla secon- 
da portata , o secondo alcuni autori , al principio del 
banchetto , Atihen. lib. » 5 , cap. io- Non solamente ne 
oruavauo essi le loro teste , il loro collo , le loro brac- 
cia , ma spesso anche il letto sul quale essi sdra^avansi , 
non meno che le altre parti della camera , Ovid. Fast. 
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Jib. 5. Atlribuivasi da taluni l’ invenzione delle ghirlan- 
de a Prometeo , il quale il primo ordinò agli uomini di 
portarle , come emblema de' legami , da’ quali era stalo 
avvinto in espiazione del troppo amor suo verso di loro, 
Aeschvl. } Athen. lib. i. iù, cap. 5. Altri autori l’at- 
tribuiscono a Giano , il quale suppongono anche inven- 
tore de’ vascelli , de' battelli , e dell’ arte di coniar mo- 
nete. Perciò in alcune città della Grecia, i pezzi di iuor 
nela portavano da una parte la immagine (li Giano a 
due facce e dall’ altra un vascello , un battello , o una 
ghirlanda, Athen. lib. i5. cap. x3. Una tradizione ri- 
ferisce che Bacco fu il primo a servirsi delle ghirlande , 
e che a tal uopo si avvalse dell’ edera , Plin. Nat. Itisi. 
lib. 16 , cap. i. Queste ghirlande formavansi per ordi- 
nario d’edera o d’ ametisto , piante riguardate come pre- 
servativi contro 1 ’ ub briachezza , siccome l’indica il no- 
me dell'ultima, composta da « , privativo , e da piSn , 
Plut. Sympos. lib. 3, quaest. i. Alcuni autori preten- 
dono che le ghirlande fossero fatte di laua. 2 ■n'^ov rei» 
po tnxip oios ctùrp, Tiieocr. Idy.ll. a , v. a. Non 
può asserirsi di certo se 1 ' uso delle ghirlande fosse co- 
mune anteriormente all'epoca della guerra di Troja; ma 
non può dubitarsi che rimouti ad una rimotissima anti- 
chità , Athen. lib. 1 . cap. iS. 

I fiori , onde componevansi le ghirlande , variavano se- 
condo la circostanza. Ne’ primi tempi , in cui i banchetti 
non si davauo che per celebrar la festa di qualche Dio, 
prendevasi cura nella scelta delle ghirlande, dcgl’inui, e 
de’ canti , di conformarsi al conosciuto, gusto della divi- 
nità , Athen. lib. S, cap. Ne’ tempi posteriori , al- 
lorché si celebrava la festa di una qualche divinità , usa- 
vano i Greci un’ erba o particolar fiore eh’ era al dio 
consacrato , ma nei banchetti che si facevano in altre epo- 
che , fu creduto potersi servire <le’ fiori che somministra- 
va la stagione, o sceglier quelli, che pei loro deliziosi 
profumi , o per altre loro proprietà , rendevansi più gra- 
ti , Id. lib. 3 , cap. 21 ; lib. i5 , cap. 5. Siccome 
atlribuivasi a' loro varj odori una influenza su i sensi , 
la delicatezza nella loro scelta fu spinta al più alto gra- 
do di rafiìnamcuto , Pup. lib- ai. cap. 3. La rosa , di 
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cui credovasi clic Cupido avesse fatto dono una volta ari 
Arpocrate , dio del silenzio, per impedirgli di palesar 
le debolezze di sua madre Venere, divenne l' emblema 
della discrezione. Inseguito d'una confidenza fatta ad alcu- 
no gli si presentava una rosa; con ciò gli si raccomanda- 
va di non^tradire i segreti dell’amicizia. La rosa aveva 
il suo luogo ne’ banchetti. La sua presenza ricordava al 
convitalo che' le dolci espansioni naie dalla libertà che 
regna ne’ conviti, dovevano esser sacre, e chele propo- 
sizioni di mensa non dovevano mai oltrepassar la soglia 
della sala. 

Gli antichi Greci per preservarsi dalla febbre o dalle 
altre malattie, che può cagionar il vino preso in soverchia 
copia, avevano 1’ abitudine di aspergersi la testa con pna 
sorta di profumo di poco valore, Àtiikn. lib. i5. cap. 
li. ciò non ostante , dall’ uso di ciò che sembrava real- 
mente necessario , si passò in seguito a quello che tende- 
va solo a soddisfare il piacere ed il lusso, e cominciaro- 
no i Greci ad impiegarvi per un tal' uso gli unguenti ed 
i profumi i più dispendiosi. Tal uso , come pure quello 
delle ghirlande , nelle seconde portale , ed anclie tutte 
le altre invenzioni del lusso più raffinato , furono recale 
in Grecia dagl’ Ionj , che dal loro conversare cogli Abia- 
tici , cambiaron ben presto la semplicità dei loro costu- 
mi con- la mollezza 'particolare agli abitanti di quel pae- 
se, Valer. Maxim, lib. a.- cap. d. Questi profumi co- 
me pure le ghirlande , situavansi principalmente sulla te- 
sta , alle volte però ancora sul petto , sede della respira- 
zione per dare ad esso , come al cuore un salutevole re- 
frigerio , iAtbeii. lib. i5, cap. 5. Profumavasi pura la 
sala del banchetto, con bruciarvi della mirra , dell incen- 
so ed altri aromi , hi. lib. .1, cap. 

G'i ufficiali ed i servi ne’ banchetti dividevansi varj im- 
pcpili. Il principale eia quello di ff-junroalxpx ^ , a ^ e volte 

detto aui/irìciov tTi[*tXUT»< , rpxTt^ax'ip.x , t p*v trovato ( , 
o tori ni* TpxTt^m , «pxirpix.\ivot, iKÌarpot , etc. , incari- 
cato della direzione del pranzo. Questo ufficio era alle 
volte eseguito dalla persona , alle" di cui spese si faceva 
il banchetto, ed altre volte da un altro da. esso lui de- 
stinato. Qualche volta però era eletto per mezzo della 
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sorte , o per mezzo dèi suffragio de’ convitali, specialmen- 
te in quei banchetti che si facevano a spese èommuni. 

Prossimo a questo, quantunque i due impieghi fossero 
anche qualche volla riuniti, veniva il BjoVxfuc , altrimen- 
ti chiamato rpxniyòt , Ta^ixp^ot^ ecc. , re del festino. Egli 
era incaricato di mantenere il buon ordine, e regolare il 
numero delle volte che dovevano bere i convitali. Quin- 
di si chiamava o‘f> 9 x\pòs , l’occhio. Si eleggeva ordinaria- 
mente per mezzo della sorte , Hoiut. lib. a, od. 7. v. 
a 5 . ; Cic. Orai, in Ver. I convitati dovevano confor- 
marsi a ciò che prescriveva il 0 x-riXfù< , Cic. in Epici . , 
Aiuuan. Apophth. I cittadini onorati delle funzioni le più 
importanti non erano punto dispensati dall’ ubbidienza a 
questa autorità , Plut. Sympos. lib. 2, quaest. ult. 

A xtrpof era cosi nominato tètro r<w fxiurSxi , dal distri- 
buire , ed era incaricato di dividere le pietanze , e di- 
stribuirle ai convitati , Hot». Odyss. «, v. » 4 ' i <f\ v. 57. 
Da' questo verbo perciò la mensa era chiamata anche Sxìr t< 
Athen. 1, io. Ne’ primi tempi il padrone del banchetto 
trinciava per tutti li suoi convitati, Hom. II. i v . 217; 
tà , v. 620;' e negli ultimi tempi il medesimo ufficio veniva 
eseguita in Isparta da alcuni de’ principali cittadini, Atiien. 
lib. 1. cap. 10. Quest’uso di distribuire a ciascuno |a 
sua porzione, rimontava, secondo che si dice, all’epoca 
in cui , la ghianda fu abbandonata dai Greci pel grano. 
Comecché il grano era ancora un’oggetto molto raro , la 
sua distribuzione era il motivo di frequenti dispute, co- 
me il prova la parola «YaTSaXiY , la significazione della 
quale adattata da principio alle dispute che si svegliava- 
no nei banchetti , fu estesa in seguito , ed applicata a 
tutti gl’ insulti in generale. Per prevenir queste risse , fu 
incaricato un uomo per distribuire a ciascuno la sua por- 
zione , e ricevette il nome di txiTVftiiy , Hom. Odyss. f ', v. 
f>2i. Eustath. ad h. I. ; Plut. Symp. lib. 2. io: 
Perciò 1 ’ espressione di «JYi’c il oh , mensa eguale , s’ in- 
contra spesso in Omero, II. ». Le persone le più riguar- 
devoli avevano diritto alle migliori parti , sovente anche 
ad una parte più forte , degli altri convitati, Hom. II. fi\ 
v. 3 11. I Re di Sparla ricevevano firKcloue trxyrx , una 
doppia parte di ciascuna pietanza , Herodot. Le perso- 
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ne a cui si accordava quest’ onore , potevano , allorché 
mancava loro l'appetito, far podere quel dippiù che lo- 
ro avvanzava a chi meplio loro sembrava , Athi'.n? lib. i , 
cap. n, Eustaxu. in Hom. I Greci , dopo 1 ’ avanzameu- 
to del lusso , abbandonarono questo costume di dividere, 
« di (]are a ciascuno la sua porzione, ma ciascuno de’con- 
vitali si serviva da se stesso in quel modo, e come più loro 
gradiva, Athkhaeh. lib. i, cap. 11. Ciò non ostante rimase 
ancora un tal’ uso per lungo tempo dopo nelle mense , che 
seguivano i sagrificj , e tra i cittadini clic non avevano 
ancora rinunciato alla loro semplicità di costumi , ed al- 
la loro vita frugale. Si può notare che in cosi lungo tem- 
po che durò questa consuetudine di distribuire a ciascu- 
no la sua porzione, si vide generalmente regnare ne ban- 
chetti la buona intelligenza , e la tranquillità-, cosicché 
colla decenza che vi si conservava , poche dispute si vi- 
dero in tanto tempo sorgere tra i convitati, Pldx. Sympos. 
lib. 2, quacst. ult. 

OìroxJoi era il nome di coloro che versavano il vino , 
Hom. Il /?’, v. 128. Si chiamavano verso 1 * Ellesponto 
’iriyyurxt , Athei», lib. io, cap. 7. Nu’ secoli eroici gli 
araldi , xitpt/xu , adempivano a quest’ ufficiò. K <T’ àu~ 
rotei* 6*/z’ oi*o%otutir , Hom. Odyss. et, V. t 4 a » 

Axhew. Jib. io, cap. 7. S’ impiegavano anche a quest’ 
uso de’ giovanetti , o delle giovani donzelle, y.oùpoi. Kov- 
poi it Kpn 7 Ìtpx{ ìrutxrTa wr ut», Hom. Odyss. <*, v. 1 4 9- 
Alcuni autori assicurano che erano sempre delle giovani 
donzelle, Eusx. in II. y. Pur tuttavia quest’uso di servirei 
de’ giovanetti dell’ uno , o dell’ altro sesso , per quest’ im- 
piego , ena sì bene stabilito, che le parole rxìSss iteti vets- 
S'iffxxi giovani e donzelle , erano divenute sinonimi di 
quella di «JW Koi , servi , Hesycii. in irxìftt , Ecsxaxu, in 
II. y. Né si sceglievano nei primi tempi , per ciò esegui- 
re, solo de’ garzoni di una condizione bassa ; ma si servi- 
vano anche de’ giovanetti nati nelle classi le piu alte , 
Axheh. lib. io, cap. 7. Quest’ uso non si arrestò ai pri- 
mi secoli , esso durò lungo tempo ancora pei banchetti 
che si davano ne’templi , soprattutto presso gii Etoij, do- 
ve si prendevano de’ fanciulli di nascita la più distinta, 
Id. ibid. Uh. 5 , cap. 4 - Ha ragione di destinare le pcr- 
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sene giovani a servire nei banchetti , in preferenza de* 
vecchi, era, perchè le. grazie, ed il gioire di loro eti\ 
sembravano più proprj a svegliare il buon umore de’con- 
■vitati , gli occhi de’ quali erano in tal guisa dilettati,' 
al pari dj tutti gli altri sensi ; e quindi la bellezza era , 
anche nei primitivi tempi , il più gran titolo per essere 
ammesso a quest’ impiego , Hom. II. S'. v. a; II. J. v. 
2Ò2. Noi vediamo che all’ epoca della guerra di Troja , 
garzoncelli di una bellezza rimarchevole , e fregiati di 
ricche vestimenta , servivano nei banchetti , Hom. Odyss. 
»\ v. ò-2j. Nei secoli seguenti , all’ epoca del lusso il più 
raffinato, gli schiavi giovani, e belli, divennero d’ un 
prezzo eccessivo , Juven. Sai. 5 . v. 60. I più giovani 
ai questi garzoni erano gli o ingioi , che versavano il vi- 
no 5 gli altri di una età più avanzata erano gl’ vlpopópoi , 
che versavano 1 ’ acqua. Essi erano coverti di profumi , 
il belletto rilevava la loro bellezza , e la capigliatura ri- 
ceveva mille forme piacevoli , Phil. libr. (le Vit. con- 
templa/. 

In Omero, ciascun convitato , sembra di aver fatto uso 
a tavola d' una tazza particolare , e di bere allorché più 
gradivagli, Hom. II. S', 263. Le tazze ne' secoli eroici era- 
no larghissime , e d’ un gran peso , Athen. lib. 2. cap. 
2. Ma le coppe di chi si servivano i Greci dopo la men- 
sa , erano più grandi di quelle che s’ impiegavano a ta- 
vola , Viro. Aeneid. lib. 1, v. .727. Le case ricche era- 
no guernite d’ una splendida credenza , xu\ixùoy , dove 
brillavano coppe di ogni grandezza , e che servivano me- 
no all' uso de’ convitati , che a dare un’ alta idea del lus- 
so del padron di casa. Le tazze , delle quali facevano 
uso gli antichi Greci, erano perfettamente accomodate al 
loro genere di vita frugale , e grossolana , ond’ è che, ge- 
neralmente parlando ,” erano esse composte di legno , o 
di creta. Nell'introduzione de’ costumi Asiatici nella Gre- 
cia , si fecero succedere le tazze d’ argento , d’ oro , e 
di altri metalli di valore, d’ un lavoro curioso, arricchi- 
to di pietre preziose , e doviziosamente ornate. Si ten- 
nero iu uso però lungo tempo le corna degl'animali , che 
le persone di riguardo facevano guernire di oro, o dj ar- 
gento, PiND. 5 Aescuii.. ; Xenopu., etc. Ve ne furono alcu- 
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ni anche negl- ultimi tempi che adottarono un tal costu- 
me , tra quali merita specialmente di esser ricordato Fi- 
lippo il Macedone. Da ciò è, che alcuni son di opinione, 
che l’origine ilei soprannome di Taurus , dato a Bacco, 
venisse dal culto , che i Cizici gli rendeano sotto la for- 
ma d'un vitello , o dacché altre contrade si contentava- 
no di ornare la sua testa di corna. Alcuni comrneutato- 
ri pretendono ancora che questa parola xpctTÌpis , tazze , 
nonché il verbo xtpdcnr.i , fare una mistura d’ acqua , c 
di vino derivassero da quello di xipxrx , corna , A rtieri, 
lib. 11 , cap. 7 , Eustath. in 11. r\ in 11. y\ ed in 11. r’. 

Si adornavano le tazze di ghirlande, e si avea cura di 
riempirle lino all 1 orlo , Viri;. Aeneid. lib. 3 , v. 525 ; 
Hom. II. «, v. 470 . Atiibn. lib. 1 5 , cap. 5; iti. lib. 1 , 
cap. 11 . JVe’ttinpi eroici, i giovani che servivano, pre- 
sentavano subito la tazza piena ai personaggi i più rag- 
guardevoli ,~ e distribuivano il vino agli altri convitati in 
cgual porzione, Athen. lib. 5. cap. 4» Hom. 11. S' , v. 
9 Ì) 1 ; Jl. $' , v. 161 ; II. fi'. Un’altro seguo di rispetto 
prestato ai convitati i più considerevoli , era , di bere 
subito in loro onore. Poiché, era costume, che il padro- 
ne del festino doveva bere alla salute di ciascuno de 1 suoi 
convitati , secondo I’ ordine stabilito a tenore delle loro 
differenti qualità , Plot. Sympos. lib. 1 , quaest. 2 . Un 
tal saluto lo eseguiva egli col bere una parte del vino , 
che conteneva la tazza , ed inviando il resto al convitato 
che egli designava ; locchè si diceva vporivuf- Questo co- 
stume però non vantava una grande antichità, m’anzi era 
solo un’ uso moderno , giacché fino allora si avea avuto 
cura di votare la tazza intiera , fimi’ to'» 1 rxupor, locchè 
alcuni stimano, che avesse dovuto esser chiamato 
Atuen. lib. 5 , cap. 4* 1 

La forinola del saluto nell’ inviare la tazza , non era 
sempre la stessa. Qualche volta coloro i quali bevevano 
all' altrui salute, si, servivano della parola pt , Pino. 
1 Vémeon. , ed altre volte la persona che inviava la tazza, 
salutava il suo amico serveudosi di qupsta espressione. 
TìpoTi’vo croi xx\ù< ; al che il convitalo rispondeva Axfifid- 
«Vo aou àcfi’iwt; e quest’atto di benevolenza reciproca, 
essendo un’attestato di amicizia, veniva perciò l atto del 
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bere alla salute di un' altro , chiamato alle volte vpovl~ 
«ir piKornaiar, Aklian. Il convitato che riceveva la tazza 
era detto ùrTèVpovirur , o àmvpovi rur of »*; giacché per 
le regole di buoua società si richiedeva , che si bevesse 
tutto ciò che avanzava nella tazza , finché non si giun- 
geva a volarla , e se la tazza era già stata da un’ altra 
votata, conveniva votarne un’altra della medesima gran- 
dezza , Ann n. lib. io , cap. 9. 

11 padrone di casa faceva anche il suo giro comincian- 
do dalla dritta , a meno che il rango sublime di qual- 
cheduno de' convitati non l'obligasse ad alterare quest'or- 
dine di già stabilito. Questa maniera di salutare era quin- 
di chiamata ìi^intris ; e da ciò è che 5uiicx»i63\ viene 
interpretato per Tporirvr S'ffyovaìti , Hom. II. « , e »' ; 
Eustath. in II. fi ; IIom. II. « , v. $97 } Crit. Epigram. 
in Anacreon. ; Atiien. lib. 1 1 , cap. 3. Una tal cerimo- 
nia era perciò comunemente chiamata irSifya, virar, Poll. 
lib. a , caj>. 4 ì ma ciò alle volle veniva appellato ir 
xt/xXp virar, e l’azione stessa si diceva iyxvx\ovoir Loe, per- 
chè la tazza faceva anche il giro della tavola intiera , 
Peaut. Pert. act. 5 scena 1. La maniera di bere non era 
la stessa in tutte le città. A Olio , e presso i Tasj , si 
servivano di grandi tazze , e si beveva cominciando dalla 
dritta. Si servivano in Atene delle piccole coppe , e si 
cominciava anche dalla dritta, mentre presso de’ Tessali, 
dove facevano uso di tazze smisurate , si beveva senza 
osservare alcun.' ordine. A Lacedemone ciascun convitato 
avea la sua particolare, e la faceva riempire sovente se- 
condo che lo esigeva la sete, Atuen lib. 6, cap. 3. 

Eravi anche, presso de’ Greci il costume di bere 'alla 
salute delle persone assenti. Si cominciava dagli de** po- 
scia veuivano gli amici , e si votavano a ciascun nome 
una, o più tazze di vino puro, Cic. Orai. 3, in Verr. 
Si faceva una leggiera libazione sopra la terra , tTrtyjìr 
vii yj , a ciascun nome che si pronunciava , Schol. in 
Tiieociut, hlyll . i4 , v 18. Quest'era una specie di 
omaggio reso agli dei, ed una specie di preghiera io fa- 
vore degli amici che si nominavano. Tra i nomi di que- 
sti ubimi si trovava sovente quello di una qualche amica , 
Tisuix. , Horat. lib. 1 , od. 27. Si volavano alle volte un 
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numero di coppe eguale a quello delle lettere , che com- 
poneva quel nome amato , Màrt. lib. 1 , epigram. ’ji. 

Vi erano anche parecchi altri melodi per fissare il nume- 
ro delle volte che si doveva bere. Si beveva ancora tre 
volte in onore delle grazie , e nove volte in onore delle 
muse, Auson., Horat. lib. 3 . od. 19. Questo costume si 
designava dai Greci colle parole 'H rrpì t , n rpi< rpt'x , 
o s tre , o tre volle tre. Un’ antico proverbio proibiva di 
bere a quattro volle di seguito , giacché il quattro era 
un numero funesto : 'H rpix fin , >" pii rirrapx. Non 
si arrestavano però sempre al numero di tre , si andava 
alle volte fino a votare dieci tazze alla salute d’un ami- 
co , Amthol. lib. 7. 

I convitali cbntrastavano tra di loro il premio dell’ec- 
cesso nel bere , e la vittoria diveniva qualche volta fu- 
nesta al vincitore , Athen. lib. 10 , cap. 9. Erano de- 
cretati de’ premii ai migliori bevitori. Il primo riceveva 
alle volte un talento , il secondo trenta pmì , ed il ter- 
zo dieci py*ì , lei. lib, io, cap. 105 Aeuàn. Far. hist. • 
lib. 2 , cap. 4 i. Colui che arrivava a tracannare una 
tazza smisurata , apur! , cioè , àirnur! « nu <roù dyairxùt— 
eSai , in un sol tratto , e senza riprendere fiato , riscuo- 
teva gli applausi de’ convitati sotto questa formola , Z il- 
fftix ?, Possi vivere lungo tempo, Syid. In Atene tre uf- 
ficiali presedevano ai banchetti pubblici , ed invigilavano 
•a ciò, che ciascuno bevesse tante volte, quante a bete gli 
spettava. Si nominavano questi , a cagion del loro im- 
piego', oìrovrai , e qualche volta in senso metaforico 
è<p 9 x\poì , Athen. lib. 9, cap. 6, e 7. In parecchie cit- 
tà , il convitato che rifiutava di bere , era costretto di 
lasciare la tavola , giusta quella celebratissima regola di 
buona società , .H" ir ih , j? «ititi : Bevi , o pure ritirati , 

Cic. Tuscul. quaest. lib. 5 . 

Questi diflerenti usi ci mostrano quanto i Greci fosse- 
ro dediti alla ubriachezza. Ciò non ostante da alcuni si 
biasimò sempre 1’ uso smoderato del vino , ed i loro le- 
gislatori fecero delle leggi a tal proposito., Taluni de’ sa- 
vi Greci permettevano di votare fino a tre tazze, in una 
mensa ; una per la salute , la seconda per mettersi in buon 
umore, la terza per disporre al sonno, Axiieu. init. lib. 
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a. Altri non ne accordavano che due ; la prima in ono- 
re delle grazie , delle ore , e di Bacco $ la seconda in 
quello di Venere, e di Bacco. La terza, allorché veniva 
aggiunta, si dedicava all' intemperanza, e non serviva che 
ad eccitare la cattiva intelligenza , Jd. 11 legislatore di 
Sparta , Licurgo , proibì l’ eccesso del vino , che tende 
ad annientare alle volte le facoltà morali , e corporali , 
ed ordinò che nessuno bere potesse più di quello che bi- 
sognava a ciascuno per soddisfare ed ammorzare la sete, 
Xenotii. de Repub. Lacedaem . , e per meglio contenere i 
suoi concittadini ne'limlti della temperanza , egli proibì con 
una legge , di potere il convitato portare una fiaccola avanti 
di se , all’ uscire da un banchetto , Crit. in Eleg. Questi re- 
golamenti conservarono i costumi sobrii ne' Lacedemoni , e 
li preservarono dagli eccessi ordinarj agli altri popoli del- 
la Grecia , de 'Leg. lib. i. In Atene, una legge 

di Solone permetteva di mettere a morte un Arconte che 
si fosse trovato in ano stato d' ubriachezza , Laert. Ut 
Soluti. , ed i cittadini convinti di darsi troppo spesso a 
quest' eccesso , e di dissipar cosi follemente il )or patri* 
tnonio , er.ino puniti dall' Areopago come scialacquatori di 
Un modo folle e riprensibile , un tempo , che dovevano 
essi impiegare a rendersi utili allo stato, Athrs- Finalmen- 
te , per far menzione di un' altro solo esempio , Pittato, vo- 
lendo mettere un termine a]! 1 intemperanza , vizio comune 
agli abitasti dì Mitilene per Tabbondanza del vino che quel- 
l'isola produceva , ordinò, con Una legge, che chiunque, iti 
uno stato d’ ubriachezza , si rendesse colpevole d'un delit- 
to, sarebbe punito con doppio gastigo, Laert. in Piltac. 

Gli antichi autori fanno menzione di alcune coppe 
particolari , e solenni , di cui è tempo di farne ora la 
descrizione. , <. 

'AyaSo-j imi patt< xp&rUp, la tazza del Genio buono-, no- 
me sotto del quàle si designava Bacco , ]' inventore del 
-vino. In memoria di questo benefìcio , si faceva girare 
attorno della tavola nna tazza ripiena di vino puro sen- 
za mistura , eh’ era gustata in giro da tutti i convitati , pro- 
nunciando una preghiera , acciò quel dio non permettes4 
se che il banchetto fosse turbate da qualche disordine 
per cagioue di un’ uso immoderalo di quello liquore , 
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Schol. Abistoth. jicl Kquit. v. 85 ; Aelian. Var. hist. lib. 
t. cap. 20; AthEm. lib. i 5 . cap. 5 , i 3 e Da qui è, 
tbe le persone che bevevano poco ò\iyoir<iTo'>vTU , erano 
chiamate ùynSoin[xoviTat , Hesich. Non si può affermare, 
se questa lazza portata sulla tavola al principio del con- 
vito fosse tolta subito , o vi dimorasse fino alla fine. 
Sembra però probabile che se ne servissero qualche volta 
prima che fosse rimossa la tavola. 

, K p*nìp A iòs av'iiifof, era la tazza di Giove, il salva- 
tore, questa conteneva una mistura di vino, o di acqua, 
ed era dedicala a Giove , re dell’ aria , il più umido de- 
gli elementi ; per ricordare che questo dio aveva il primo 
inventato quest’ arte di temperare coll’acqua la forza trop- 
po grande del vino. 

'' Kpoirtip *T y ni et : , la tazza della salute , era di uri’ uso 
meno generale. Se le dava , come a quella di Giove il 
soprannome di (UTutivrpit , o (itràfnrrpor , perchè si be- 
veva alla fine della tavola, allorché i convitati, eransi la- 
vate le mani. Si trova il medesimo nome dato qualche 
volta am be alla tazza del buon genio , Atiien. lib. 2 , 
cnp. 2. lib. 11, cap. 11 ; lib. 1 5 , cap. 5 , e l.f 5 Poll.: 
Svin. ; etc. 

'E pfjt,aù , era la tazza dì Mercurio. Allorché si era 
cessalo dal bere , gli facevano essi con questa tazza una 
libazione , primaccbè ritirati si fossero per coricarsi, Poll. 
lib. (>, 16, see. 100; AtueW. i 5 . 5 . 

Alcuni autori distribuiscono in un’altro ordine le taz- 
ze solenni. Secondo essi la prima era dedicata a Mercu- 
rio , la seconda a Carisio , eli’ è uno de’ soprannomi di 
Giove, derivato da y^elpis, grazia, favore , afirtto , perchè 
questo dio prcsedeva alla benevolenza che si stabilisce tra 
gli uomini ; e la forza a Giove salvatore , Sviu. Secondo 
altri si consacrava una tazza di vino mischiato coll’acqua 
a Giove Olimpio; una seconda agli Eroi, c la terza, ed 
ultima a Giove salvatore, cosi nominalo, per prevenire, 
che in questa occasione , potea beversi la terza coppa 
senza nuocere alla salute , e senza turbare , gli spiriti , 
Scoli.vst. in Pitto. J siimi, od. 6. slr. «, v. 5 , ed ii. Questa 
tazza era chiamata ri\uo < , sia perché essa era 1’ ultima , 
sia perchè serviva a compiere il numero di tre , che è 
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il primo numero completo. È ancora da notarsi che 1* 
prima tazza , non meno che 1’ ultima erano consacrate 
tutte due a Giove , il principio e la fine di ogni cosa • 
e quella di mezzo agli Eroi , che si supponevano parte- 
cipare due nature , ed avere un luogo di mezzo tra la 
natura degli dei e quella degli uomini , Schol. ibid. 
Checché ne sia però , sembra provarsi costantemente che 
le tazze solenni erauo in nùmero di tre, Àthen. lib. io 
cap. il.. 

Al sortir di tavola, prima di darsi ad altre distrazioni 
si facea da essi in questo frattempo iti onore degli dei , 
una libazione di vino, accompagnata da preghière, e da 
inni, in cui si cantavano le loro lodi, Xrnoph. C 'orimi».; 
Viro. Aen. i j Plat. Sysjvos. cap. 4 - 

Terminata eh’ era una tal cerimonia * veniva la compa- 
gnia trattenuta con divertimenti d’ ógni specie, consisten- 
ti specialmente in discorrere sopra differenti materie , iif 
legger libri adattati alle inclinazioni ed al carattere di co- 
loro eh’ erano predenti. Queste letture, e queste con- 
versazioni occupavano qualche volta anche il tempo della 
mensa ; ugualmcnteccbè si divertivano essi colla musira 
di ogni specie , colle rappresentazioni di scene eseguite 
da mimi e da buffoni , e con qualunque altra cosa che 
tender potesse ad eccitare la gioja ed il piacere , . Plat; 
Xewoph. - ? *o 

Da i secoli i più rimoti , la musica , e la danza craiid 
stati presso i Greci i piaceri i più nsitati durante le tavo- 
le , MoXt» t o'pytr'Ss ri , <r« yàp r <Tjut9< , Hom. 

Odyss. à, v. i 5 a; Atùem. lib. i, cap. 12. Omero irt 
un banchetto degli Dei * ci rappresenta Apollo che suo- 
na la sua lira, mentre le muse cantano de’ cori giocondi* 
■ 11 . et , v. 6od. La danza anche erà uno de’ piaceri dcl- 
1 * Olympo , ed Apollò porta perciò il soprannome di òpyjì- 
ràr , il danzatore, Pino. Uo.m. ; Athen. lil>. i. cap. ìtj. 
Questi ristori erauo riguardati come onesti , e si ritrova- 
vano nelle case de’ cittadini i più ragguardevoli* AntEir. 
lib. 1 , cap. 19; Cord. Nfp. in prdefitt. ari. viti illustri 
Tmper. } la in E pómi nonri. ; Cic. Tutcul. qunést. lib. i . 
Le dauze licenziose ed effeminate , erano bandite dall’ abi- 
tazione de’ cittadini saggi, e virtuosi, Hiiùjd. ljb; 6, Cispt 
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38 . Le dante , ed i cauli di questa natura formavano lo 
delizie degl’ Jonii , i costumi de’ quali erano più corrotti, 
che quelli di alcun’ altro popolo della Grecia. La loro danza 
differiva dalla danza antica. La loro maniera di cantare , 
non clic la loro armonia respirava voluttà $ perciò si da- 
va 1’ epiteto di movimenti Gionii agli atteggi , ed ai mo- 
vimenti lascivi, Atheh. lib. i4, cap. 5. ; Horat. lib. 3. 
od. 6 . 

Ai ftiìiTia. t banchetti pubblici degli Spartani, gli Ar- 
cagcti , i magistrati , e tutti i cittadini si riunivano per 
mangiare insieme in certi vasti recinti , dove erano amma- 
nite delle tavole ordinariamente di quindici coverte l’una. 
Plot, in Ljrcurg.-, Porfhyr. de Abstin. lib. 4- seg. 4- I ca- 
vitati d’ una tavola non si sedevano giammai ad un altra, 
fissi formavano un’associazione , nella quale non si pote- 
va essere ammesso che di consenso unanime de’ membri , 
Pjlbt. in Lyc. Si stendevano sopra duri letti di querelai 
una pietra o un ceppo di legno serviva d’ appoggio ai 
Joro gomiti, A tu eh. lib. ra. 5 Svid. in \vx, et in ^i\iV.; 
Cic. Orati prò Mur. cap. 35. Si serviva ciascun convita- 
to d’ una porzione regolata di brodo nero , di lesso di 
porco, ma in sì poca quantità , che una porzione non do- 
veva pesare che un quarto di mina , Dicoearch. ap. Atheh. 
lib. 4 , cap. 8 . Avevano in. oltre del vino , delle focac- 
< ce , e del pan d’ orzo in abbondanza , e qualche volta 
per supplimento alle loro ordinarie porzioni, avevano del 
pesce , e del selvaggiume di ogni sorta , Id . ibid. Allorché 
un cittadino , dopo un sagrificio , o una caccia , mangia- 
va nella sua abitaxione, inviava a’ suoi compagni di tavola 
qualche parte della vittima , o qualche pezzo del suo sel- 
vaggiume, Xehoph. de Repub. Laced..\ Plot. in Licur». 
Ciascuno aveva avanti il suo posto alcuni pezzetti di pane, 
che servivano loro per asciugare le dita, Poj.l. lib. 6 , cap. 
i4, seg. g3 ; Atheh. lib. 9 . La decenza era a' quei conviti, 
compagna dell’allegria, Aristope. in Lysistr. y. 1218 ; e per 
questo line Licurgo aveva fatta situare la statua del dio del 
riso iu mezzo al recinto consacrato al banchetto , Peut. 
in Lycurg. Il cittadino più avvauzato in età aveva la cu- 
ra di mostrare la porta a ciascuno de’ convitati., allora 
che entrava , per ricordargli , che tutto ciò che egli po- 
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tesse sentire in quel recinto , doveva esser tenuto segreto, 
Jd. InslU. Lucori. I giovani di ogni classe assistevano & 
questi conviti senza però sedervisi o partecipare ai mede- 
simi. Si faceva loro passare qualche vivanda che si divi- 
devano tra loro , mentrecchè altri ricevevano delle lezioni 
di sapienza , e di amabilità, Jd. in Lycurg. Questi ban- 
chetti , o che fossero istituiti nella città ad imitazione di- 
quelli che si facevano in un campo, o sia per qualch’ altro- 
motivo, Plot, de leg. lib. i, e 6, certo egli è, che servivano 
d’ una maniera ammirabile al mantenimento delle leggi , e- 
de' buoni costumi , Jd. ibid .5 Plot, in Lycurg., H. Apo~ 
phth. Lacon. Conservavano in tempi di pace, 1 ’ limone, 
la temperanza , e 1’ eguaglianza tra i cittadini , in tempo- 
di guerra , la fraternità , che essi stabilivano , impegnava 
i compagni d’ una stessa tavola e che partecipanti erano*, 
stati degli stessi sacrilicj e libazioni , a difendersi seambie- 
volmente , Dionvs. Allicarnas. Anliq. Roman, lib. ». 
Le spese di questi conviti erano portate in comune dai 
cittadini , che somministravano ogni mese , una certa 

Q uantità di farina , d’ orzo , di vino , di formaggio , di 
chi , ed anche de’ pezzi di moneta , Plut. in Lycurg. ; 
Porpuir. de Abslinent. lib. 4 * & e g- 4 -vÓicàaearii. ap. Athen. 
lib. 4 * cap. 8. Di questa maniera il cittadino , il quale- 
non vegliava esattamente al mantenimento di sua fortuna, 
poteva trovarsi escluso , a cagione di sua povertà , dai 
pubblici banchetti, Aristot. de Repub. lib. ». cap. 9. e 10. 

Ne’ primi secoli , i banchetti, in generale, erano rari pres- 
so i Greci, e non avevano luogo all’uopo che nelle solenni» 
tà, e nelle feste degli dei. I canti per l’ordinario non conte- 
nevano che alcuni inni in onore delle loro divinità, ed ave- 
vano per iscopo di mettere in calma le passioni, e di eccitar 
l’uomo alla morale, ed alla virtù, Athen. lib. *4 » cap. 
6. I canti eh' erano in uso all’epoca della guerra di Tro- 
ja , consistevano principalmente in inni , co’ quali cele- 
bravansi le azioni degli dei , e degli eroi , Hom; ma 
negl’ ultimi tempi, quest’ufo di cantare de’ sacri inni nel 
mentre che si facevano i banchetti , venne a perdersi , 
ed a trascurarsi , Athen. lib. i 5 . cap. 16. 

I canti i più rimarchevoli usitati duranti i festini , era- 
no quelli che chiamati venivano aMM» , Ecstatu. in. 
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Qdyst,. , i quali erano composti di piccoli versi dolci, e 
giocondi, Schol. Aristoph. in Ran.\ in V cv/». Si nume- 
ravano tre sorte di canti ne’ banchetti. Il primo era quello) 
che cantato veniva in coro dalla compagnia intiera ; il 
secondo cantato era da ciascun de' convitali per giro , 
Athen. lib. i5, cap. »4; Djcaearcii. ap. Schol. Aristopii. 
in finn. v. i 3.Ì7; ed il terzo da quei soli convitali, che 
conoscevano bene la musica. Quest - ultimo era chiamato. 
«xòxtop , dall’ aggettivo etyÓKnv , cÌh‘ significa ohbliquo , per- 
chè si cantava senza seguire l'ordine de’ convitati , e non 
come il primo, che si eseguiva da ciascun convitato secondo, 
il posto che occupava, Atuen. 1U*. »5, cap. i4 , Aristoph. 
Schol. in y esp. Allorché la compagnia intiera aveva cantato 
in coro, e ciascuno al suo giro, si portava in mezzo del- 
V assemblea un’ (strumento , il quale era per ordinario 
un' arpa , o Un liuto eh’ era presentato in giro a ciascun 
convitato , affinchè coloro i quali conoscevano bene la 
musica , avessero potuto trattenere e divertire la compa- 
gnia. A coloro poi che suonar non sapevano 1 istrumen- 
V>, veniva presentata un ramo di alloro , o di mirto , e 
tenendo questo ramo nelle mani , dovevauo cantare , 
Schol. Amstoph. in Sub. v. i iti 7 ; ìd- in V esp. v. 1217 ; 
c questo è ciò che si diceva t pìs o irpìs p fjpplvnv 

jìfiy , cantare all’alloro j 0 al mirto, Hksvch. Questo ramo 
prendeva ancora il nome di m'aayut, o ùcxxot, wapà <rò ««■«< 
n 9 v SiC'à'j.tvos , percliè imponeva a colui che il riceveva , 
1’ obbligazione di cantare, Pwrr. Sympos. lib. 1 , quaest. 
1 . Alcuni commentatori pensano » che gli oxòua. non si 
cantavano già da tutti coloro, che suonar non sapevano 
lo strumento , ma bensì solo da coloro i quali conosce- 
vano la musica », e quindi derivano essi il nome dalla pa- 
rola «rxoAnV, cioè difficile ad esser cantato, id. ibid. Al- 
tri suppongono ancora che il ramo di mirto, non era con- 
segnato alla compagnia - in, vm'ordine diretto, ma portata 
di letto in letto, cosicché quando la prima persona che 
occupava il primo lètta aveva finito di cantare , lo pas- 
sava egli al prima ch’era al secondo letto , da cui Veni- 
va esso trasmesso al primo , che si trovava al terzo let- 
to - r che le seconde persone eh’ erano in ciascun letto se 
lo passavano 1 ' uno all' altro nello stesso modo , e così 
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in seguito, finché lo strumento non fosse passato per l'in- 
tera compagnia ; e finalmente che i cauti chiamati venis- 
sero oh òhi», da OKuXiis , che significa tortuoso, a ca- 
gione de’ molti andirivieni che s impiegavano per portare 
di letto in letto il ramo di mirto , hi. Unii. Gli axsKix 
erano in uso soprammodo presso gli Ateniesi. Essi non 
erano però sconosciuti nelle altre parli della Grecia , in 
cui vissero parecchi celebri scrittori di detti canti , come 
Anacreonte di Teo , Alceo di Lesbo, Prassillai di Siepo- 
ne , ed altri , Atiien. lib. iò , cap.. i/{. Varii erano i 
soggetti su cui si raggiravano questi oko'kix. Alcun; erano 
ox.&mrixù , satirici, rà S'ì ìpatrn c* ; gli altri amorosi toa- 
Kct iì xaì oirouixìx ; alcuni anche erano serii , Eustath. 
in Oclyss. », Gli oxo\ix , che trattavano di quest’ultimo 
soggetto , contenevano ordinariamente de’ precetti di mo- 
rale Tapui xtotti rwx xxi yrv[xn* ^pn^i/xi ir ut tu (Siov % 
Athf.n. lib. i5 , cap. i \ ; qualche volta consistevano 
nelle lodi delle azioni segnalale degli uomini grandi , il 
di cui nome comunemente da essi portavasi , Hesvch. ^ 
Aristoph. Vesp. -, Atiien. lib. i5, cap. i5. Forse subilq 
dopo entravano delle giovinette danzatrici , e de’ suona- 
tori di strumenti , Plat. in Conviv. et in Prolog. ; e 
1’ assemblea iutiera togliendosi di tavola , cominciava a 
danzare , e specialmente se i convitati erano abitanti 
dell’Attica; giacché quest’esercizio era un diletto, di cui 
gli Ateniesi erano cosi appassionati , che si riguardava 
da essi come una mancanza di polizia il rifiutare di (lar- 
visi , quando se ne presentava loro f occasione , Alex. 
ap. Atiien. lib. 4» cap. 4» Theopiirast- Cluiract. cap. i5. 
Si servivano di tempo in tempo di qualche vivanda de- 
licata per istimolarc 1’ appetito. Tali erano i lupoli in 
confettura , le fette di ravanelli conciate nel mele, e nel- 
la mustarda , la veccia arrostita (i) con delle olive no- 
velle , di fresco prese dalla salamoja , Aristoph. apud 
Athen. lib. 4i Atiien. ibid. ; Aristot. 1 lisi . anim. lib. 
5, cap. 3o; ÌSchol. Aristoph. in Eccles. v. 45>j Athen. 
ibid. Questo nuovo servigio era accompagualo da un’ as- 



(i) Specie di biada. 
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sortìmenlo di vino, facendo girare intorno delle tazze as- 
sai più grandi di quelle , di cui avevano fatto uso fino 
a quel momento, Diou. Laf.rt. lib. 1. v. io 4 < 

Ne' primi secoli , i convitati , allorché erano terminati 
i canti , passavano a’ diporti , e divertimenti , che segui- 
vano i banchetti , e lungi dai rimanere nella sala del 
banchetto , come se ne stabilì 1’ uso in seguito , si 
davano all’ esercizio della lotta , del corso , dell’ equita- 
zione, del disco, e ad eseguire altri esercizi adatti a svi- 
luppare la destrezza e la terza del corpo , Hom. Odjrss. 
*, v. 91. ,1 Greci praticavano diverse specie di diverti- 
menti e di giuochi , ed erario così numerosi che non 
possono essere in questo luogo riferiti. Non è però da 
©Dimettersi un racconto del xórrxfhs , il quale assai pii 
che gli altri era particolarmente praticato nel banchet- 
ti , Poll. j Atuem. ( 1 ). Questo giuoco venuto dapprima 



( 1 ) Poicchè 1' autore ci fa sapere che, molti erano i giuochi che era- 
no in uso presso tic - Greci , che non sono perù da esso lui riferiti, ab- 
biali! creduto far cosa grata ai lettori, il darne qui di essi un succinto 
ragguaglio , dal quale si rileverà dò-che pur è stalo da tanti altri os- 
servato , c]ie le nazioni , vaie a dire , presso a poco le une dalle altre 
prendi no ad imprestilo le usanze e le loro maniere di vivere. Tra i 
tanti giuochi pertanto usati dai Greci , ci si presenta quello degli scac- 
chi, non che quello del trucco : il pari ed il dispari era anche presso 
«ssi in vigore, e lo eseguivano con stringere in una mano delle fave , 
obbligando l 1 aftro ad indovinare qual fosse il numero che nella ìuedc- 
aima si conteneva ; né trascuravano quello che presso noi dicesi giun- 
car a capo , o eroe come vediam che fanno i nostri fanciulli da stra- 
da. Alcuni ve n’ erano, eh' erano proprii de' fanciulli , come il giuocac 
alle noci formandone , al par di noi , diversi castelletti , ovvero come 
noi facciamo, gettandole entro una fussotta: conoscevano anch’essi quel 
piuoco che da noi volgarmente dicesi giuocar alia gatta cieca , ben- 
dando un fanciullo , e percuotendolo , lasciando a lui la cura di rin- 
venire il suo percussore , se por liberar si voleva dall' esser cosi ben- 
dato. il cavalcare una canna, era anche un giuoco usato da’ Greci, seb- 
bene alle volt* si trova nelle storie di questa nazione , che anr.be taluia 
«aggio usato 1’ avesse , come diccsi che fatto avesse Socrate , non clic 
Agesilao. La palla o il pallone era un’ altro divertimento de* Greci. 
Altro giuoco era l ' jiscoliaìmo , c consisteva in tenere un piede alzato, 
facendo coll' altro dc'salti ; c lalora in tal positura saltar solevano sopra 
un’otre unta di olio , da cui , come si è altrove osservato, facilmente sdruc- 
ciolandosi , le risa muoveva de’ riguardanti. Alle volte mettevano su 
di un luogo «punente , che chiamavano dioro, una pietra, da cui con al- 
tra pietra doveva il giuoeatore farla radere; se in ciò non riusciva, er» 
obbligalo a portar sulle sue spalle fino al dioro il compagno con cui giuo- 
«ava; e finalmente , per tacer di altri molli , era presso essi in vigore il 
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dalla Sicilia, formò ben presto le delizie della Grecia in- 
tiera , e specialmente degli Ateniesi , che vi svilupparono 
la più grande destrezza. La forma con cui si eseguiva era 
la seguente : Dopo di aver innalzato un pezzo di legno, 
se ne collocava un'altro sopra la sua sommità, con due 
tazze sospese da ciascuna estremità in modo di bilance. 

Si metteva in equilibrio sopra una potenza un’asse, cari- 
co d’ tuia tazza a ciascuna delle sue estremità , lo che pre- 
sentava l' imagine imperfetta d' una bilancia. Al di sotto 
di ciascuna di queste tazze eravi un vaso ripieno d’ ac- 
qua , dal quale si elevava una piccola statua di rame , 
chiamata /u«m. Colui il quale voleva *orra@!(ur , giun- 
care al xsVratfat , si situava a qualche distanza , tenendo 
una tazza piena di vino , o di acqua in mano , e s’im- 
pegnava a lanciare questo vino in una delle coppe in 
equilibrio , aflinchè la tazza , per mezzo di quel peso , po- 
tesse esser percossa contro la testa della statua eh’ era sot- 
to della stessa coppa. La persona che in modo tale lan- 
ciava il vino o l'acqua da farne versare per terra dal va- 
so , la minor quantità possibile , e far che la tazza colla 
massima forza colpisse e percuotesse sulla statua , era di- 
chiarato vincitore. Questo giuoco, era anche una pruova 

{ >er conoscere il grado di maggiore o minore effetto del- 
a sua amica , dopo il suono più o meno prolungato. Il 
suono fatto per mezzo della projezione era chiamato 
, ugualmentecchè il vino lanciato. Quest’ultimo però 
si dicea più propriamente *. ’AyxJw era il nome 

dato all’ azione del lanciare il vino , non meno che alla 
coppa che il conteneva , poiché si aveva l’ uso di descri- ' 
vere un cerchio colla mano dritta, mettendo in opera la 
più grande agilità e destrezza ; alla esecuzione del qual 
movimento , i grandi giuocatori vi attaccavano moltissima 
importanza : di qui 1' espressione , di cui noi troviamo 
fatto menzione presso gli autori a irrmffot ày%vhtraì , 

— - — 

giuoco de' dadi , servendoti or di due, ed or di tre dadi, e questi co m po- 
tò di sci facce; de’ quali alcuni avevano tutte le sei facce segnate, ed al. 
tri solo quattro in quanti modi poi essi si servissero de' medesimi , e 
quali giuochi con essi facessero , riscontrar si potranno presso i varj 
autori che ne han trattato. 
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Acsciiyl. I vasi erano nominati x.òttxI3oi, o mt TxftiSu j 
ed i premii xo Trafila., y.otth-ìììx^ e x.irTnfioi \ erano que- 
sti per ordinario delle confetture , de’ baci , o altri og- 
getti , a scelta de’ giuocalori. Questo xórr*0o< , che noi 
descriviamo , era distinto da altri giuochi del medesimo 
nome dall’ epiteto di xxt.xktÓ(. I Gx'eci avevano una tale 

E assioue per questo genere di divertimento che non so- 
mente colla massima, cura si preparava da essi de’ vasi 
pel detto oggetto , ma fabbricavano parimenti le case 
circolari in modo tale , che essendo - posto esattamente 
nel mezzo il xórrx/Sot , coloro che giuocar solevano , 
potessero stare da tutti i lati ad eguali distanze dal segno, 
senza disordinarsi. Eravi. un’ altra specie di xottji.^ss , 
in cui era collocato un vaso ripieno d’acqua, al di sópra 
del quale ruotavano un gran numero di vuote garaffine. 
La destrezza consisteva in lanciare il vino in maniera da 
farlo, uscire dal vaso ; e quegli che giungeva a far calare 
al fondo un numero maggiore di garaffine , riportava il 
premio. Eravi anche una terza specie di cottabo in cui 
essi vi gettavano i dadi. 

Finalmente ve n era un’altra specie che consisteva in 
una gara , chi lanciar potesse più lontano il vino. Il pre- 
mio era per ordinario una focaccia fatta, di mele , e di 
sesano , t> di frumento , Poli,. ; Schol. Aiusioru. in 
Equ.it. ; e da ciò è , che aveva il nome di ona<tpìf y o ’irvpx- 
fÀoùt, sebbene l’ultima voce sembra , che fosse stata più 
comunemente in uso, Artemidqr. lih. i. ; ed esseudoanti- 
camente questa la ricompensa, la voce ■xvpxpa'ìt divenne un 
nome generale per esprimere ogn’ altro premio, Ajustopu, 
Thesmophor. Equil. Tali erano i passatempi i più comu- 
ni presso de’ Greci, Athrn. lib. io; n; i5 ; Poti. lìb. 
6, cap. 19; Aristoph. Schol. in Pac. ; Ecstatii. in II. (ì'\ 
Tzetz. Chil. 6 , hist. 85 ; Svid. ; fissT.cn;. 

Una conversazione leggiadra era. considerata ancora co- 
sì necessaria pei convitati , come necessari credevansi i 
giuochi ed i divertimenti ; che anzi nell 1 opinione degli 
antichi Greci , era più ricercata , ed oggetto cansidera- 
>asi più proprio per tener divertila, la compagnia una 
piacevole conversazione , che la varietà delle vivande , 
Atiien. lih. io, cap. 5. Ne’ secoli eroici gli affari della 
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più alta importanza si trattavano durante il banchetto , 
Plut. Symop. lib. 7. cap. 9; Hom. II. 9, v. 70; giac- 
ché si supponeva che le facoltà intellettuali si mettessero 
allora in moto, e che lo spirito divenisse più ingegnoso. 
Oirw yùp ivpoa iv ti vpo.'KTtx.mTipov , Aiwstopu. E quii. 
Schol. in k. I. ; Athen. lib, 5 , cap. 4 i Ammian. Mar- 
celi.. lib. i'd, cap. 5; Strab. Geograph. lib. i5;Plut, 
Sympos. lib. 7 , quaest. 9; Eostath. in 11. I. 

Le risoluzioni di quelle cose che si prendevano quan- 
do erano vt)<povrt < , digiuni., venivano eli nuovo discusse a 
tavola , le determinazioni di qualunque siasi cosa che si 
prendevano allorché erano ptik-jon.ip.tv 01 già inebbriati e 
satolli di vino, venivano un’altra volta esaminate a testa 
riposata, Herodot. lib. 1, cap. i 33 . La maniera che si 
teneva in Creta mentre duravano i sissizii , era la seguen- 
te. Terminata eh’ era la cena deliberavano essi dapprima 
sugli affari civili: quindi si aggirava il discorso sugli af- 
fari della guerra , e sugli elogii de’ più valenti capitani. 
Questi discorsi erano proprj ad infiammare gli spiriti gio- 
vanili, e ad ispirar loro la sete delia gloria, Dosi ad. Ber. 
Crelic. lib. 4 . La gioventù Spartana assisteva ai Sissizii tir. 
$ iSxaxxXtìx tr-eQpoGv vtit , come a scuole di temperanza , e 
di saggezza , nelle quali prendendo essa couosceuza de’ 
pubblici affari , veniva nel tempo stesso ad istruirsi , ed 
a conversare con i più grandi e meglio informati politi- 
ci , Plut. in Lycurg. Ci si fa ancora sapere dagli scritto- 
ri clic gli xvSptix. de’Cretesi, ed i <pttS'i<nx degli Spartani 
erano fiouKtJTuplosv àvoppi}r<»r xxt oostS'pi'asv ecpiooxpxrtxàit 
tl%t * , come specie di consigli , ove i capi dello sta- 
to s’ incontravano per mettere in discussione gli oggetti i 
più importanti , c secreti della pubblica amministrazione; 
e che il Pritaneo, ed il Tesmotesio , o le pubbliche sale 
della città di Cheronca servissero al medesimo oggetto , 
Plutarch. Sympos. lib. 7. cap. 9. Lo stesso costume 
sembra che prevalso avesse in parecchi altri luoghi , e 
specialmente in Atene, in cui il consiglio supremo si riu- 
niva per banchettare ogni giorno nel Pritaneo. Una espres- 
sa legge di Rodi obbligava i principali magistrati a riu- 
nirsi ogni sera in un pubblico convito , al quale invitar 
dovevamo i principali cittadini di quel luogo per dclibe- 
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rare sugli affari del giorno seguente , Ecstath. in lì. /, 
ciò che fa presumere ad alcuni che , Bacco ottenesse da 
ciò il soprannome di E vgouKÙt , buon consigliere, e la not- 
te quello di iuppour , come il tempo il più favorevole al- 
la meditazione , ed ai prudenti e saggi consigli , Pujt. 
Sympos. lib. 7 , quaest. 9. Gli affari civili facevano il sog- 
getto della conversazione de’ magistrati ; quella de’ filoso- 
fi si aggirava su qualche discussione morale ; i soggetti 
critici occupavano i grammatici ; e ciascuna scienza ed 
arte veniva coltivata , e si perfezionava in tali occasioni. 
D' onde si può conchiudere che i Greci, in generale, nel 
loro uso smoderato del vino , cercassero meno un piace- 
re grossolano , che il mezzo di disporsi ad una conversa- 
zione più piacevole ed qnimata , Ecstath. 

Un tal costume casualmente serviva ancora a ristorare 
lo spirito , mentre essi dilettavansi ancora divertire con 
discorsi sopra soggetti meno gravi , e più familiari , 
Plut. Sympos. lib. 7 , quaest. 9. Da ciò è che , a-jp- 
vomor , nome Greco , cne designava un banchetto , era 
definito un misto di gravità , e di allegria , di discor- 
si serii , e di azioni , Plbt. Sympos. lib. 7 , quaest. 6» 
Ne’sissizii de’ Lacedemoni in cui venivano ancora discus- 
si i più gravi ed importanti soggetti , usavano essi di 
scherzare e divertirsi , senza che però questa allegria de- 
generasse mai in asprezza , o fosse atta a recare offesa ad 
alcuno, Plot, in Lycurg. , e Sympos. lib. a. quaest. 1 . 

11 far scelta ne’ banchetti di tali soggetti ; che potesse- 
ro nel tempo stesso dilettare ed istruire la compagnia , 
sembra che sia stato solo un costume antico mentre ne- 
gl' ultimi tempi , di raro i Greci ne' pubblici banchetti si 
trattenevano a conversare sopra qualche seria e grave 
materia , Td. Sympos. lib. 7. quaest. g. Si amava piut- 
tosto in simili occasioni di ripetere le favole antiche , 
o motteggiare d’ una maniera piacevole , o ascoltare la 
lettura d’ un poema , divertimento comune specialmen- 
te degli uomini di lettere. Ma la ricreazione la più 
abituale era di proporsi 1’ uno all' altro delle quistio- 
ni d’ una soluzione difficile. Queste quistioni , wlorchè 
erano puramente scherzevoli erano chiamate nisiyn» t» , 

' • J -v ' *4. ■ 
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tna quelle che contenevano qualche cosa seria , ed istrut- 
tiva , venivano appellate ypipot , parola che nel senso pri- 
mitivo significava una rete da pescare , Poll. lib. 6, cap. 
9. Quindi i ypipot contenevano delle dissertazioni filoso- 
fiche , scienza alla quale gli antichi Greci si davano con 

J iassione , e con cui facevano essi spesso prova di loro 
etteratura : e questo passatempo dava a conoscere l'avan- 
zamento di ciascuno ae’ convitati nelle lettere , Athen. 
lib. 10. cap. ult. Quegli che risolveva la quistione pro- 
posta , riceveva una ricompenza ; ma in caso opposto , 
chi non 1’ aveva saputa sciogliere , veniva condannato ad 
un certo castigo. La ricompenza consisteva in una ghirlan- 
da fipxyot r.xì t> ipnui « , e negli applausi che riceveva dal- 
la compagnia ; il castigo poi era di dover bere tutta ad ' 
un fiato una tazza di vino, in cui vi era mescolato il sa- 
le , Poll. Onomast. lib. G, cap. 19. Altri pretendono, 
che il prezzo era una tazza di vino , ha quale si dava a 
chi risolveva la quistione, o se nessuno giungeva a scio- 
glierla , si dava a colui , che proposta 1 ’ aveva , Phavor. 
in v. ypipot •, Ecstath. in 11. io. Si pretende ancora da 
altri che yptpot era una quistione difficile proposta da 
• un convitato enigmatiramente , e che chinnque non potea 
scioglierla , era obbligato di bere quello che era situato 
avanti di lui , o che fosse viuo puro , o acqua senza mistu- 
ra, Hesych. Non si può dubitare che le penitenze, e le 
ricompense , cangiavano a seconda del capriccio , e del 
temperamento dell' assemblea. 11 nome il più generale 
che si dava a queste quistioni , e ad altre cne si usavano 
in simili occasioni , erano xia/xii» £«rr»'fe*<rce , e qualche 
volta fiy»ptòytee (nriifiarct , perche si replicavano frequente- 
mente , ed erano proposte dalla gente , che aveva più 
l’ abitudine di correre a’ banchetti , Poll. 

Qualche volta, .in seguito d’un festino, si distribuiva- 
no de’ presenti ai convitati , che consistevano in tazze d’oro 
e d'argento, o di altri oggetti di valore, Athbi». lib» 11. 
cap. 3 ; Plut. in Alexand. Questo costume veniva dal- 
1’ uso che avea ciascuna assemblea , pria di separarsi , di 
fare una libazione a Mercurio , riguardato come il dio che 
presedeva alla notte , e credeva di mandar egli il sonno, 
ed i sogni piacevoli -, e da ciò venne egli chiamato yvttròs 



1 58 Antichità’ greche. 

, ed Hyiirvp òmlpv ? , Hom. Ilymn. in Mercur. I 
Greci sacrificavano anche allo stesso dio le lingue degli 
animali uccisi pel banchetto. Se né dava per ragione di 
Una tale Usanza , che Mercurio essendo il dio dell’ elo- 
quenza , si supponeva che questa parte delle vittime do- 
vesse essergli più grata. Si diceva anche che , per mezzo 
di questo sacrifizio , s’invocava la sua testimonianza, per- 
chè potesse confermare tutto ciò che si direbbe a tavola ; 
alcuni son però di avviso che col bruciare le lingue al- 
la fine della tavola , veniva intimato , che qualunque co- 
sa fosse stata detta , doveva essere sepolta nel più pro- 
fondo segreto, Schol. Apoi.ion. in Argon, t , v. 5 16 } 
Eostatu. in Orlyss. y. Questo costume si osservava prin- 
cipalmente in Atene , nella Gioiiia , a Megafa , da cui 
si diceva aver avuto origine , e cèrtamente che rimonta- 
va esso ad un’alta antichità , Apollonì ArgM. lib. t; 
V. 5 iti; Hom. 

1 giocolatoci ancora tenevano alle volte divertita la com- 
pagnia coi loro ingannevoli modi. L’uno situava un cer- 
to numero di piccole conchiglie , o di piccole palle sotto 
de’ bossoli , e le facea comparire , o disparire a suo co- 
mando con tal destrezza, che veruno se ne avvedeva, Atheiv. 
lib. t , cap. 1 5 ; lib. 4* cap. 1 ■ Un’ altìrcs scriveva e leg- 
geva girando nel tempo medesimo attorno con una rapi- 
dità estrema , Xenoph. in Cono io. Alcuni vomitavano del- 
le fiamme dalle loro bocche q 0 camminavano colla loro 
testa giù sopra le loro mani , ed imitando coi piedi le 
danze le più difficili , Herodot. lib. 6 , cap. 139. Una 
donna armata nella destra di dodici cerchi di fame , guér- 
fliti in ogni lor circonferenza a piccoli anelli del me- 
desimo metallo entrava in danza , ed intieramente seguen- 
done la misura, gettava successivamente questi dodici cer- 
chi nell’aria, e li riprender, XeSoph. in Conoiv. Uu’ al- 
tra si faceva il sentiere attraverso di spade sguainate , ìd. 
itici. ; Athen. lib. 4. . 

Mercurio era il dio che riceveva maggiori libazioni da 

! >arte degli antichi Greci. In seguito cominciarono » far- 
e in onore di Giove soprannominato rt'\tior , Athen . 
lib. 1 . cap. i4-Uli altri dei però non erano intieramen- 
te obbliati. Ne’ banchetti che seguivano qualche sacrifizio 
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solenne si aveva cura di rammentare , nel momento del- 
la libazione , il nome del dio al quale avevano essi piu- 
ma sacrificato , Hom. Odyss. y . 

I banchetti che seguivano i sacrifizj non erano di lun- 

ga durata, essendo proibito dalla legge il trattenersi molto 
in tali occasioni , Atiien. lib. i , cap. i4 j Hom. ibid. 
Qualche volta ancora dovevano esser terminati prima del 
tramontar del sole , Athen. lib. 5, cap. 4- M a negli altri 
banchetti , la legge non aveva affatto assegnata 1’ ora alla 
ritirata , ed i convitati non si separavano sovente , che 
all’ avvicinarsi del nuovo giorno , Plut. ; Hom. Odyss. j 
Viro. Àeneid. lib. 4- L’ atto del partirsi da un banchet- 
to veniva detto ylvtcrOxt ix StiTvo'J, ix a-v^voalov, 

Aelian. Var. hisl. lib. 4» cap. T ù (rv^vocriou #Vor«»*<, 
Atiien. lib. 5, cap. 4< 0 etToKvtaffxi , Id. ibid , o ivo rvf 
S'tiry&y «VaAviiz , Id. lib. ì. cap. lò. 

capo xxn. 

-* .. • - •• i .. f i - ••+ i. h. U fot 
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II tenere pubbliche osterie per ricevimento di forestie- 
ri , era considerato come un’ impiego vile e non di uomo 
liberale , e perciò era un tal mestiere lasciato agli stra- 
nieri, o all'ordine il più basso de’ cittadini, Plut. de Leg. 
lib. li. Gli antichi Greci non avevano affatto osterie pub- 
bliche. Non dandosi essi in modo veruno al commercio, 
non mantenevano alcuna relazione cogli stranieri. Era 
per tal’ effetto a dir vero cosa insicura per un’ viaggiatore 
il mettersi in cammino senza una forte scorta. Le vie si 
per terra che per mare erano infestate di ladri e di 
corsari, i quali spogliavano i viaggiatori, e facevano lorò 
soffrire mille trattamenti cattivi. Gli uomini dotati di forza 
e di coraggio , o rivestiti di qualche autorità , riguarda- 
vano , in quei tempi barbari , come una professione ono- 
revole , di vivere a spese degli altri , e si facevano glo- 
ria delle spoglie che essi toglievano. Lasciavano agli no- 
mini deboli , e senza potere la curà di praticare la giu- 
stizia, e l’umanità, Plut. in Thes. ; Tiiucyn. Il Ut. Pria - 
cip. Da ciò è che tra gli antichi Greci , gli stranieri ed 
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i nemici venivano gli uni e gli altri, indicati conio stes- 
so nome \%nt , che significa nemico , riguardando , in 
effetto , gli stranieri come tanti nemici, Hesvch. in v. J-iW . 
Gli Spartani diedero , come si dice , i primi il nome di 
£i Voi alle nazioni barbare , Heuodot. Calliop. cap. io ; 

lib. i,'Cap. io, poicché queste erano considerati 
come loro comuni nemici. 

Minosse Re di Creta, giunse in fine, coll'ajuto d'una 
piccola fiotta , a purgare il mare che bagna la Grecia dai 
pirati che l’ infestavano , e ad assicurarsene per lungo tem. 
po il dominio. Ercole , Teseo , ed altri Eroi, facendo una 
guerra continua ai briganti che infestavano la terra, giun- 
sero ad annientarli , dopo del qual tempo non vi fu più 
persona che si facesse ad ingiuriare gli stranieri , Xenopii. 
'Airoprup. lib. 2. Ne’tempi però i più antichi, gli uomini 
che si onoravano ancora di qualche sentimento di uma- 
nità , non mancarono, come dicesi, di trattar con rispetto 
gli stranieri. Somministravano loro da mangiare , davano 
loro mille segni di attenzione , anche prima che avessero 

S i-offerito il loro nome, e senza annoiarli di mille curiose 
omande , Hom. Odyss. y , v. 69. ; Odyss. % , v. 4 ^ i 
Odyss. «é, v. 170. Dicesi ancora esser stato un' antico co- 
stume di asteuersi dal far loro tali ricerche sino al deci- 
mo giorno , se lo straniero sembrava che volesse fino a 
tal tempo tacere le sue qualità , Hom. II. ( 1 , v. 173 , 
Eustàth. in L. 1. (1). 

I Cretesi , in seguito , si resero assai celebri per la lo- 
ro cortese ospitalità. I loro vva giri* sale pubblicne, erano 
divise in due parti : 1' una era chiamata Koi/suriipior , che 
formava un’ alloggio riservato agli stranieri , e 1’ altra , 
àvlpùov , serviva di sala ai banchetti pubblici tra i citta- 
dini. Nella parte superiore di questa sala eravi sempre una 
tavola ch’era apparecchiata separatamente per gli stranie- 



ri) In comprtiova di ciò, ci racconta Omero che, essendo Olisse stato 

S ettato dalla tempesta nell'isola de' Feaci presso il re Alcinoo , accolto 
a questi , per più giorni che lo tenne in casa , non gli domandò maà 
chi egli si fosse ; c solo in occasione di una gran festa , nel raccontar 
il poeta Uemodoco le imprese di Troja , essendogli cadute le lagrime 
dagl’ occhi , diede ciò motivo a quel principe di domandargli e '1 suo 
nome , « 1’ oggetto del suo viaggio. 



« 
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ri , e si chiamava t pànica %tvix , %inxtì , o &ió< %in’o'j. 
Altri autori però fanno indizione ili due tavole di questa 
specie, Athen.'IìI». 4 > cap. 9* Nella «distribuzione delle 
vettovaglie, gli stranieri erano serviti prima ancora del re, 
o di qualunque altro personaggio distinto della nazione 
Cretese. Alcuui anche arrivarono ad esercitarvi le funzio- 
ni della più alta magistratura , Heraclio. de Repub. 

Il resto de’ Greci, e particolarmente gli Ateniesi , mo- 
strarono agli stranieri molta affabilità (i). I soli Sparta- 
ni non fecero giammai pruova d’ un carattere ospitale , 
Tzetz. dii] . 7, hist. ido. E da ciò riportarono essi il 
soprannome di , Aristoph. Puc. , e di 

a cagione della tassa che raccoglievano sugli stranieri , e 
della forza che impiegavano per mandarli fuori della cit- 
tà. Quest’ uso è tanto più sorprendente , quanto che Li- 
curgo , nel dare agli Spartani le sue leggi , si era regola- 
to sopra le istituzioni di Creta. Alcuni autori però pre- 
tendono , che i forestieri non erano deprezzati a questo 
punto , e che la cura di riceverli , era una delle cariche 
attaccate alla corona , Herodot. Altri assicurano, che anche 
un luogo convenevole era assegnato pel loro alloggio , e 
che essi dividevano senza alcuna distinzione coi cittadini, 
Antonin. lib. 11. Cilecche ne sia, l’opiniohe che fossero 
essi incivili ed inospitali verso gli stranieri , sembra che 
fosse prevalsa per due motivi : Primo , perchè gli stra- 
nieri , accomodandosi poco facilmente al regime auste- 
ro che regnava a Sparta , si lagnavano d’ essere ma- 
lamente nudrili , Athen. lib. 4 > cap. j in secondo 
luogo , perchè una legge proibiva che si ammettessero 
nella città gli stranieri in ogni tempo , ma solo in cer- 
ti giorni vpiaptrou ti pi pai , Aristopii. Schol. in Pac. Svio. 
Questa legge ricevette una nuova forza per la promulga- 
zione della legge gir» hatria, che proibiva di ricevere nel- 
la città un gran numero di stranieri, Libaci. Declam. 
Thucyd. lib. 2. in Orai . funebr. 5 XcNoru. de Rep. ; Ptur. 



(1) Era a tal segno riguardata doverosa l'ospitalità , che in alcune 
città, vi era una legge che condannava ad una multa colui , che negava 
di alloggiar* un forcstioie giunto nella toro ritta dopo il tramontare del 
«ole. 

11 
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in Lyc. \ Id. Inst. Lac. Esse caddero però in seguito dal 
loro vigore , e vennero entrambe a disusarsi , Xenoph. 
Jbid. Era anche ai cittadini di Sparta proibito di viaggia- 
re nei paesi stranieri , per timore , che non riportassero 
in seno della loro patria il gusto delle istituzioni viziose 
che regnavano nelle altre nazioni , Plut. in Lycurf'. , et 
Jpophlh. j Valer. Maxim, lib. 2 , cap. 6 ; Harpocr. v. 
xuSìto! ; eie. 

Atlin d’ indurre i Greci a trattare gli stranieri con cor- 
tesi.» e rispetto , gli antichi poeti e legislatori ispirarono 
loro un’ opinione , che tutti gli stranieri fossero posti sot- 
to la protezione di certi dei , pronti a punire le ingiurie 
che loro fossero fatte. Nel numero di questi dei erano 
riconosciuti, Minerva, Apollo, Venere , Castore e Pollu- 
ce , c principalmente Giove che si onorava , per eccel- 
lenza col soprannome di ginot , che si applicava però an- 
che a tutti gli altri dei , che si credeva che proteggerò 
gli stranieri, IIoxi. Odyss. i , v. 289 j Odyss. v. 55. 
Pel medesimo fine la favola dipingeva sovente gli dei 
viaggiatori sotto i tra Itti di semplici mortali, Ovio. Metam. 
lib. 1 , v. a»3; lib. 8 , v. 626 ; H 011 . Odyss. />',v. 4^9* 

Si aveva cura di situare il sale davanti agli stranieri , 
prima che portassero la mano alle vivande che loro erano 
stale destinate \ locchè aveva per iscopo di avvertire che, 
come il sale consiste di parli acquose , e di parti terrestri 
mescolale ed unite insieme , cosi lo straniere , e l’ospite, 
da cui era esso trattato , dall’ epoca in cui gustavano es- 
sj il sale insieme, mantener dovessero una unione d’ami- 
c izia costante e fedele. Taluni son di avviso , che sic- 
come il sale impiegalo era a preservare le vivande dalla 
corruzione, dovesse ciò significare che, l’amicizia, la quale 
cominciava da quel giorno, dovea durar per sempre ■, altri 
poi stimano , che dovendosi un riguardo al sale per la 
qualità purificante , che comunemente veniva usato nelle 
lustrazioni, questo stesso riguardo importava , che l'ami- 
cizia , dovesse essere esente da ogni ombra, e libera d’ogni 
sospetto geloso, Eustatii. in 11. « ; Lycophron. Schul. 
in Ccusundr. V. i35 v t3y. Ciò non ostante, sembra che 
questo costume avesse potuto aver origiue dall’essere il 
Sale costante meu le usato ne’ sacrifizj , e nei banchetti, non 
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meno in quelli degli dei , che in quelli degli uomini. E 
da ciò è, che si supponeva dai Greci, posseder il sale una 
parlicolar santità , per cui avevano dato ad essi il nome 
di 3i/~o< «Af, sale divino, Ho*i.,ed Upù 4\t<, sale santo; 
e dal mettere il sale sulle tavole, si credeva, che impri- 
mer si potesse alle medesime un carattere sacrosanto , 
Arnob. conlr. Geni, likf . a. Questo carattere sembrava 
auche più imponente nelle età antiche , tra gli uomini 
che vivevano di rapine e di scorrerie, e che erano por- 
tati a riguardare come degno di loro venerazione tutto 
ciò che lendea ad avvicinarli , ed a loro ispirare P amo- 
re de’ loro simili. To' òfiorpàm^oy , l’aver mangiato alla 
medesima tavola , era riguardato come un’ obbligazione 
inviolabile di buona amicizia , ed £\x xxì Tpart^ay t */>*- 
ftxirtiy, violare il sale ed il banchetto , o che vai lo stes- 
so, detto in altri termini, il violare le leggi dell’ ospitali- 
tà e l’ ingiuriare coloro dai quali erano stati essi tratta- 
ti , veniva considerato ciò come uno de più gravi delitti, 
Demosth. Orai, de Fals. Legai. ; Licoruit. Cassandr. v. 
i34- To' ò/xòriyor , il conversare sotto il medesimo tetto, 
si stimava ancora che fosse una specie d’ impegno e di 
obbligazione all’amore ed all’amicizia, IIom. II. i , v. 
635. Si dava a questa alleanza contratta per mezzo del- 
l’ospitalità il nome di irpo%irix. Era essa créduta cosi sa- 
cra , che dagli antichi Greci veniva osservata con una 
inviolabilità, più grande ancora di quella, che nasce dai 
vincoli del sangue, e della parentela, Eust'th. in II. 
Queste alleanze di ospitalità , divenivano anche eredita- 
rie passando dai genitori ai figli ; uè erano stipulate so- 
lo e contrattate da private e singolari persone , ma si 
estendevano» alle famiglie , non che alle intere città, Plut. 
de Leg. lib. i . ; Plot, in Nic ; Corn. Nep. in Cimon. ; 
Hkrod. Clio. . 

Quindi si costumava dagl’ uomini , che si erano irr tal 
guisa collegati , di dare 1’ uno all' altro certi contrase- 
gni orvptjSoXx , il prodotto dc’quali era, dì dover rammen- 
tarsi 1’ una e 1’ altra parte dell’ alleanza conti-atta , onde 
potersi riconoscere nell' avveuire : "SLinif ti nrifvftiy 

, o? Ipioovai a tJ , Euripid. Med. v. 6i5. Cotesti 
contrasegni erano alcuni scambievoli presenti e' doni , i 
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quali erano chiamati ^iVi» o $mp* l'ima , che dagl' anti- 
chi Greci venivano depositati tra i loro tesori , per per- 
petuare di generazione in generazione , in ciascuna delle 
due famiglie , la memoria dell'alleanza contratta, Eustath. 
in Ujm. 11. £. Presso i Greci degl’ ultimi tempi si co- 
«, tornava di spezzare un dado Àepttyx\p.os , in due parti ; 

Ji cui, una parte si portava seco il convitato , e l'altra 
rimaneva presso la persona che lo aveva trattato, Eoripid. 
Schol. in Al ed. v . 6 1 3. 

Si dava il nome di ììi'onrpó^irot agli ospiti che riceve- 
vano degli stranieri d’ un rango ordinario. Coloro che 
avevano data ospitalità agli ambasciatori , o a’ stranieri 
onorati di funzioni importanti, erano chiamati vpò%ii/oi , e 

3 u e sto nome si applicava ancora a coloro che ricevevano 
egli amici, cittadini d’una nazione straniera. Se l’ospite 
che riceveva gli stranieri rivestiti d’ un carattere pubblico, 
il faceva di suo proprio moto, si nominava pòfyrot, 

Thucvd. lib. 3 , cap. 70 . I erpici tu però erano più co- 
munemente destinati a questo ufficio dai suffragi del po- 
polose si parla di governi popolari , e se di monarchie, 
dalla nomina che ne faceva il sovrano , Herod. lib. 6 , 
Eustath. in 11. y ; Poll. lib. 5 , cap. 4 5 Svio. L’ uf- 
ficio de’ proxeni non solo consisteva nel provvedere al- 
l’alloggio, ed al mantenimento degli stranieri di sopra men- 
zionati , ma era ancora lor dovere di presentarli al re , 
di far loro vedere le assemblee pubbliche , di farli piaz- 
zare convenevolmente al teatro , e finalmente di servirli 
ed assisterli in ogn’ altra occasione. Quindi x*Aou rtròs 0 
xxxoù atrio!, colui che faceva del bene a qualcuno, o gli 
serviva di occasione di qualche torto, era chiamato wpo- 
%trof. Di là anche Hespressione proverbiale: «-peijiw 
Xiiir , o itpò^tvof q>9opis , l’autore della ruiua,, e della 
miseria di qualcuno; mpo^itos qaTnpixs , o <rpc^tyof uyniatf 
Evstatii. in 11. à‘, l’autore dei suo ben’ essere, e di sua 
felicità. 

Presso i Greci moderni l’ impiego di proxeni fu chia- 
mato vxpy^iì , che corrisponde aila parola yipivpL* , J*>- 
pilf/x , un dono , un presente , Hesych. ; e coloro che 1 eser- 
citavano , vàpo^oi e %tyoTxpo%oi. 

Si aveva peusiere , prima di mettersi in viaggio , d’ im- 
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plorare la protezione del cielo. Al momento della parten-- 
za per un qualche straniero paese si costumava , bacian- 
do la terra , di salutare e di prender licenza dalle divi- 
nità del suo proprio paese, Ovid. Met. lib. i 3 , v. 'pio. 
Questo saluto per lo più si ripeteva nel mettere il piede 1 
su d’una terra straniera, Kv'<ri <Ti £tif*por xpoopxr , How. 
Od/ss. i , v. 4 tìo ; Ovin. Metani. lib. 3 , v. i\. Con 1 
un tal rito pagavano essi omaggio, ed invocavano l’as- 
sistenza e la protezione degli im^àpiot Sai , dei eh' erano- 
i protettori di quel paese. Quest’omaggio durava per tut- 
to quel tempo che si prolungava il loro soggiorno ne’ luo- 
ghi sottoposti alla protezione di quelle divinità , Qcurr. 
Curi. Finalmente, allorché ritornavano essi nella loro pa- 
tria , salutavano di bel nuovo i loro proprii dei , e non 
trascuravano di rendere ad essi i loro ringraziamenti, pel 
loro felice e fausto ritornò, Hom. Odyss. v , v. 354 ; Àe~ 
schyl. Agamemn. v. 819 ; Euripid. Hercul. Furent . v. Sai. 

. . c" • • ■ • i . ‘ .. v. 

CAPO XXIII. 

‘è MUSICA PRESSOI GRECI; 

La parola poutruar, era applicata indistintamente presso 
i Greci alla melodia , al ritmo , alla versificazione , alla 
danza, al gesto, all'unione di tutte le scienze, alla pra- 
tica di quasi tutte le arti. I movimenti de’ corpi celesti , 
Plin. lib. 2 , cap. 22. ; Censorin; cap. i 3 , etc. , come 
anche le operazioni dello Spirito , Plut. de Mus. $ erano, 
secondo essi , sottoposti alle leggi dell’ armonia. 

Mou^i X», sembra aver derivala il suo nome da j/oùa-», 
il nome delle nove muse , Isidor. Hispal. Origin. 2 , 
cap. 24, o dall’ebreo Musar che significa arte, o ancora 
dall' elireo Kjn» Motza , inventrice , Cleric. ad Hesiod. 
Theogon. v. 5a. I Greci distinguevano nella musica il 
suono, il riposo, gli accordi, i generi, i modi, il ritmo, 
le variazioni , e la melopea , Plat. de Bepub. lib. 3 ; 
Euclid. in Intruduct. harm. ; Aristid. ; Quirrr. de Mus. 
lib. 1. Le note, o i suoni della voce erano nel numero 
di sette. Ciascuno di questi era dedicato ad un qualche 
pianeta particolare j i.° *V*V* , alla luna } 2. 0 rtxp'JTxr», 
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a Giove ; 3 .° y!%%ro< , a Mercurio ; 4 '° /uiVa * al sole ; 
5 .° Tapa/zórii, a Marte ; (>.° rpirit a Venere ; y.° rum , 
a Saturno, Aristot. Probi, seg. 19; Philabd. ad Vitruv. 
5 , 4 . Il tuono o modo, clic i musici formavano alzando 
o bussando il suono , si diceva ròpios , Thucyd. lib. 5 , 
cap. 70 ; Aristoph. Equit. v. 9. 5 Aristot. Probi. 19 , 
n. 28 ; Pilli, in Music, ; Svio, in e. Si distinguevano 

S uattro yopoi , o modi principali : il Frigio , il Lidio , il 
'orico, ed il Gionio, Lucia», Harmon. ; Aristot. polit. 
4 , 3 . ; Athen. iib. i 4 , cap. 5 .; Pei». 1 ih. q <■ cap. 
Alcuni ne aggiungono un quinto , c)i’ essi chiamano l'Eo- 
lico. 11 modo Frigio era religioso, il Lidio, melanconi- 
co; il Dorico , guerriero; il Gionico , scherzevole , e gio- 
condo; l’Eolico aveva un carattere di semplicità , ArcLti, 
Florid. ; Lucia». Harmon . ; Aristot. Poi. 8 , 5,7- Il 
modo adoperato su i campi di battaglia, per infiammare 
i soldati, era detto Sp3n> s- rópsof, rpovos jcSiìr tu 

sroXi/uo)' tptSirixós , Eustayii. in flum. 11 . \' t c. io;Ari- 
stoph. Schoì. ad ytcliarn. v. 16; Aul Gell. 16, 19.; Svid. 
11 senso della parola vi(iu si estese in seguito , e fu ap- 
plicato agl’ inni , die si cantavano in questi differenti suo- 
ni , Schol. Aristoph. ad Equit. v. 9. 

Il ritmo faceva anche parte della musica. Questo era 
in generale un movimento successivo , sottoposto a certe 
proporzioni , Pi.at. de Leg. lib 3 . Consisteva in una du- 
rata proporzionala de’ suoni, che entravano nella compo- 
sizione di un’ aria. Esso era anticamente formato precisa- 
mente sul modello del ritmo poetico. Ciascun piede, nel- 
la versificazione, Aveva un ritmo,, che sì divideva in due 
tempi : f uno si contava bassando la mano , e 1’ altro 
col rialzarla. Si pensò in seguito, ad iutrodurne de’ nuo- 
vi ritmi nella poesia , Aristot- de Poet. Il numero ne 
fu ancora aumentalo ila Arcliiloco , Alceo, Saffo , ed altri 
poeti. 11 ritmo si marcava cop linee notate in testa del 
pezzo di musica ; ed il Corifeo , situato sulla parte più 
elevata dell’ orchestra , lo indicava ai danzatori, ed ai mu- 
sici , l’ occhio ile’ quali seguiva ciascun suo movimento , 
hi. Problem. 11 carattere dd ritmo era talmente termi- 
nato , clic la trasposizione d’uria sillaba bastava per cam- 
biarlo ; quindi il piede giambico dipingeva perfettamente il 
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moto pesante d’ una danza rustica , mentre che il trocheo 
conveniva a meraviglia alla vivacità d'un dialogo appassio- 
nato , Aristotii. de Poet. cap. 4> ^ <ie Rhetor. lib. 3, 
cap. 8. Come il primo sembrava battere a colpi pressan- 
ti , e raddoppiati, ed il secondo perdere il suo ardore a 
ciascun passo , gli scrittori satirici si servivano volentieri 
del piede giambico per abbattere i loro nemici , mentre 
gli autori drammatici si servivano del trocheo, allorché re- 
citavano in iscena de’ cori formati di vecchi , Aristoph. 
Adiarn. v. ao3 ; Schol. ib. Ciascuna specie di ritmo si 
adattava a ciascuna delle nostre passioni , e ad ogni mo- 
vimento della natura, di cui diveniva l’espressione la piu 
sensibile , Aristot. de Rep. lib. 8. 

Prima della guerra di Troja , Amfione animava con i 
suoi canti gli operaj clic costruivano i fortini di Tebe , 
Pausai*, lib. 4, cap. 27. Se si crede alla favola , questi 
fortini si alzarono da se stessi al suono di sua lira in- 
cantatrice. Orfeo traeva dalla sua lira de’ suoni piacevoli; 
e le tigri , a quel che si dice , deponendo la loro na- 
tura feroce , venivano a sottomettersi a’ suoi piedi. I11 
Isparta, una discordia Civile si sedò all’ istante, e la pace 
rientro in tutti i cuori , ai dolci accordi di Terpandro , 
Plut. de Music. ; Dio». Sic. Fragni. Solone coi suoi can- 
ti eccitò i suoi concittadini alla guerra di Salamiua , ed 
alla conquista di quest’ isola , a dispetto del decreto fa- 
tale, che condannava a morte ogni cittadino, temerario a 
segno, di azzardare una simile proposizione, Plut. in Sol. 
Gli Arcadi dovettero la loro civilizzazione agli allettamen- 
ti della musica , Polvr. lib. 4> Atheic. lib. i4- 

I Greci conoscevano la musica vocale , e l'istrumenta- 
le , Aristot. Polii, lib. 8, cap. 5.; Plin. Far- Itisi, lib. 
7, cap. 56. I loro strumenti musicali si dividevano in 
iuirrtiieà , strumenti da fiato, ed irrar* , o nupóStn , 
isfrumenti da corde, Poll. lib. 4» cap. 8, seg. 58. La 
lira , il flauto , e la zampogna furono i loro tre principa- 
li strumenti , Plut. de Music . , quantunque ne possedes- 
sero ancora parecchi altri , Poll. 4> 9- seg. 5<); Aristot. 
Polii, lib. 8. cap. 6. 

Tra gli strumenti da corda , o fatti colle budella , la 
lira , che in Greco era chiamata xiOcip* , o teue- 
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va il primo luogo, Eustatii. in 11. a, v. $69; ARivrorn.. 
Nub. v. i 358 , sqq. Se ne attribuiva l’invenzione ad Apol- 
lo , Bion. Jdylt. 3,7, che da ciò era soprannominato 
tpopptxrìit , Aristoph. Ritti, v. a 34 - Ne' primi secoli gli 
eroi , ed i re i più potenti si compiacevano di suonar 
questo ìstrumculo , Aelian. Var. Hisl. lib. 3 , cap. 3 i , 
del quale solevano far uso, allorché cantavano l’amore , 
o celebravano le alte gesta de’ grandi guerrieri , Hom. 11. 
a, 186 sq. ; Odyss. v. 266; Viro. Aeneid. Hb. 1. v. 
^ 44 » Ahacreont. Od. ». La lira fu chiamata perciò alle 
volte [irtrttp upittxr , la madre de’ canti, Aristoph. Thksmoph. 
v, i 3 o. Le corde, sulle prime, erano fatte di lino in- 
trecciato , Eustath. Hom. 11. a, v. 570, e quindi di bu- 
della di gatto , Odjss. fi , v. 4 °^- Queste corde erano 
prima nel numero di tre , e perciò 1’ arpa era chiamata 
•rpixppiot. Essa fu inventata iu uua città della Lidia , in 
Asia , e da ciò alle volte veniva nominata ’A^/cet , Ari- 
STovii. Thksmoph. v. 126, Plut. de Music. Il numero 
delle corde essendo stato in seguito portato a sette , diven- 
ne essa più perfètta , e fu chiamata iirrii%opfos , Plut. de 
Music. ; Macbob. Saiurn. 1 , 19; Hom. TJymn. in Mercur. 
v. 5 1 : ivrdtpOojyot , Euripid. lori. v. 881 , ed trrd?Kw&- 
ffos , Pino. Arm. od. 5 , str. fi, v. 10. Si servivano d’ un’ 
archetto , Pihd. ibid. v. 1 1; Hom. Ilymn. in Mercur. v. 
419-, Aelian. Var. Misi. lib. 3 -, cap. 3 a, o si toccava- 
no le còrde colle dita , Athen. lib. 4 \ lib- >-4 V Viro. 
Aeneid. Hb. 6 , v. 645 . 11 suonare sulla lira , veniva det- 
to in Greco xiSapilur , Plut. Apophth. Lacon.\ Aristot. 
Polii, lib. 1. cap. 4 - j x.f9vui> srXiiKrpp , AnthOL. 4 * 16, 4 » 
o fifixitp , Pino. Nem. od. 5 -. str. fi, v. 11; Sxxrvhlotf 
xpoiitiy , e , Atiif.n. lib. 4 , cap. *5 ; Schol. ArÌ- 

stopii. ad Av. v. 218. Tre anni di esercizio erano ne- 
cessari! per ben possedere 1’ arte di suonare questo stru- 
mento. Come esso era fatto di sraglia' di testuggine , si 
pretende , che fosse inventato nell’ Arcadia , paese in cui 
si trovava vai gran numero di questi animali, Hom. J/ymn. 
in Mercur. 

Il flauto au\cc , era anello un’ istrumento favorito dai 
Greci. Se ne servivano essi ne sacrifizii degli dei , e nelle 
feste, Svio, in au’ait ; Ovvd. Fast. 6, 65 gj Puh. -28, 2, 
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ue’ giuochi , A rtstoph. Pac. v. 53o; HoRAt. Epist. a. i » 
v. 98 ; Athen. 14, 2.; ne' banchetti , Tp.reht. Ade Iph. 5 r 
7, v. 6. sqtj. 5 Athek. i&, 1 ; e oe’ funerali, Aei.un. Far. 
kist. la, 43; Plut. de Music. Minerva passava per inven- 
trice del flauto- dritto , e Pane pei* inventore del flauto 
traverso, Bion. Idyll. 3,7- Si attribuisce però ancora l’ in- 
venzione del flauto presso i Greci ad lagni , di nazione 
Frigio, Peut». de music. ; Athen. lib. »4 » cap. & > Aw- 
tuoi.. ì, cap. i». , e contemporaneo di Giosuè. I flauti 
erano fatti d’ osso di cervo , o di daino giovine , Ari- 
stop». Sckoliast. ad. Acharn. v. 863 ; e quindi erano 
chiamati, ri/3puoi àjKoi , Ant-hol. 4 > a 8 , epigr. i3. Di- 
cesi, che la costruzione di siffatti flauti, fosse in tal guisa 
eseguita la prima volta dai cittadini di Tebe, Athen. 4» 
Fole. 4, io, seg. 74. Se ne facevano ancora di ossa di 
asini, Plot. in conv . , e di elefanti, Atheh. 4- j PropiÌrt. 
4- , 6. v. 8. ; e parimenti da una specie di canna, Athen. 
4; di legno, Poll. 4i IO > seg. 74; e di loto (*)• Eu ri- 
mo. Alcest. v. 346; Helen. v. 170 ; Hgrc. far. v. 684 ; 
Oviu. Mei. 4 5 760. 1 Beozj superavano tutti gli altri 
Greci nell’ arte di suonare il flauto. Essi dovevano que- 
sta superiorità alla gran facilità che trovavano di procu- 
rarsi quest’ istrumento nelle loro contrade. Ove i giunchi, 
e le canne crescevano in abbondanza , Theophr. Hist . 
Plant. lib. 4"; Plin. Hist. Nat. lib. 16. Malgrado l’ imper- 
fezione del flauto Beozio, quest’ istrumento , era ancora più 
adattato della lira per accompagnare , e sostenere il can- 
to , Aristot. Probi, sect. 19. Se Platone bandi il flauto 
dalla sua repubblica , e preferiva la lira nelle scuole di 
musica, procedeva ciò , perchè sicuramente temeva di met- 
tersi in contraddizione colla legge Ateniese, la quale proi- 
biva lo studio degli strumenti da flato nella pubblica edu- 
cazione ; giacché potevano questi far cangiare i lineamen- 
ti del volto , ed esser di danno agl’ orgahi della respira- 
zione , Pi,at. de Hep. Hb. 3. 11 flauto Tebano, ciò non 
ostante , era uno strumento molto più facile ad esser trat- 
tato , di quello che lo fosse la lira. 



(0 Specie di pianta che si osserva sopra parecchi monumenti egiiii. 
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La zampogna veniva chiamata <rvpiy% , e differiva dal 
flauto nel suono. I tuoni del flauto erano acuti e ciliari, 
e da ciò venivano chiamati \rjTa\ixt , Callimacii. Hjrma. 
in Diari, v. »4d,OviD. Mei. li b. I, v. job. Quelli del- 
la zampogna al contrario , erano gravi , dolci , e melo- 
diosi, e quindi venivano essi denominati /3*p'j,2popi}i , Ari- 
stopii. Nub. v. 3 12 ; Euripid. Helen. v. jdtij. 

La musica formava una parte importante di educazione 
presso de’ Greci , Aelian. Far. hist. lib. j , cap. i5 ; 
Athf.n. lib. i\ , cap. 5 ; Plut. in Lys. Se le attribuiva 
una grande influenza, noti solamente sulle facoltà morali, 
ma anche sulle facoltà fìsiche dell’uomo, Athen. lib. 1 4 > 
cap. 5, e tì. ; Plot, de Music. ; Aelian. Far. Ilist. lib. 
i4 , cap. a3 ; Aiustot. Polii, lib. 8. , cap. 5 ; ed in- 
valsa era l’opinione che, fatto avesse questa parecchie cu- 
re meravigliose, Athen. lib. i4 , cap. 5; Aul. Gel. 4» 
i3. Si riconosceva in essa la proprietà nou solo di dis- 
sipare le tristezze dello spirito , m' ancora di raddolcire, 
e di riformare i costumi, Hom. Odyss. y, v. atìj , sq q. 

I popoli della Gionia , i quali erano inabili , e troppo 
deboli per difendere la loro libertà contro i despoti del- 
I’ Asia , e che , abitando in un paese ricco , e fertile , e 
sótto un cielo il più bello del mondo, Herodot. lib. ì . 
cap. i4‘a , si consolavano della perdila delle loro istitu- 
zioni colla coltura delle belle arti , e del lusso , furono 
i primi che mostrarono del disprezzo per 1’ austera scm- 

E licita dell' aulici musica Greca, Aristiu. Quinci, lib.. i. 

a doro splendida c brillante chioma , adornata di tutte 
le grazie , partecipava nel tempo stesso al genio molle e 
delicato, che proprio era di quel felice clima , Plut. in. 
Lycurg. \ Lucian. ffurmon. Il Gionio Timoteo , fu sulle 
prime fischiato sul teatro Ateniese, ma in seguito diven- 
ne egli il favorito di quel popolo , Plutarcii. an Seni > 
etg. Gonfiato da un tal successo , si portò egli a Lacede- 
mone colla sua lira di undici corde , e con le sue arie 
effeminate ; gli Arcageti però, e gli Efori di quello stato, 
fecero contro esso un decreto , nel quale veniva egli ac- 
cusato di aver recato oltraggio alla maestà e gravità del- 
la musica antica , e che cercato avesse di corrompere le 
gioventù Spartana coll' indecenza , colla varietà , e coti 
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J' effeminatezza delle sue rappresentanze. Gli venne quin-. 
di ordinato di togliere quattro corde dalla sua lira. Ed 
è cosa osservabile , che i Lacedemoni avevano già due al- 
tre volte prima repressa 1 ’ audacia de' musici , Plut. in 
Agid. ; Jd. in Lacon. In flit. ; Atiien. , e richiesto ave- 
vano che, nelle rappresentanze fatte per gara, la modu- 
lazione esser dovesse eseguita sopra un istrumcnto di set- 
te corde , e che sopra uno o due tali modi diversi rag- 
girar si potesse , Plut, de Music. 

CAPO XXIII. 

ARTE DELLA PITTURA. 

L’origine di quest’ arte famosa è uno dei punti della 
storia delle arti il più difficile a rischiararsi. Mancano in- 
teramente i dettagli sul nome del suo inventore , c su i 
primi di lei progressi. Secondo alcuni , ebbe essa origine 
m Egitto , Plis. lib. 7 , scct. j lib. 35 , . sect. 5 j 
Isidor. orig. lib. 19 , cap. 16 ; e secondo altri in Gre- 
cia , A8 istot. ; Theophrast. a pud Plin. lib. 7. Questi la 
fanno anteriore alla guerra di Troja, Aristot. lue. ci/.» 
quelli la fanno a quest’epoca posteriore, I heopurast. 
ibid. , Plin. lib. 35 , sect. 6. 

Ragionando per congettura , si può presumere , clic la 
scultura , alla religione dovette la sua origine, ed ai pro- 
gressi delle altre belle arti , la pittura ne ripete la sua. 
Qualche osservatore , nei tempi più antichi , si compiacque 
di segnare con lince tracciate sull’ arena , o su di un mu- 
ro i contorni dell’ombra di un corpo, rischiarato dal so- 
le o da qualche altro lume ; ed in questa maniera ap- 
presero in seguito gli uomini 1 arte di. esprimere una rap- 
presentanza fedele degli oggetti con semplici linee. INei 
primi tempi una semplice pittura , Pausan. lib. 7. cap. 
22 5 Jd. lib. 9. cap. 27 , o un tronco di albero furono 
i primieri oggetti che ottennero la venerazione degli uo- 
mini. Poco a poco studiossi di dare a queste masse gros- 
solane 1 ’ umana forma. La loro estremità rotondata , figu- 
rò la testa ; alcune linee furono quindi formate nelle me- 
desime, che rappresentavano, Lene o male , i piedi e le 
mani. Tale si era appunto lo stato della scultura , allor- 
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chè quest’ arte ai popoli della Grecia fu trasmessa dagli 
Egiziani, Hvrodot. lib. a , cap. 4- , i di cui bizarri mo- 
delli fecero benanche consecutivamente travagliare non 
poco tempo i Greci. Il Peloponneso possedeva un gran 
numero di statue , che altro non erano , che una pietra 
lunga , una colonna , o una piramide , aliagli cui sommità 
figurava una testa, e la parte inferiore, poteva, agli occhi 
facili , richiamare le forme di piedi e di inani , non sepa- 
rate dal corpo, ma unite col tronco, Pausa». lib. a, cap. 
g; lib. 3, cap. 19; lib. 7, cap. aa. Le statue di-Mercu- 
rio chiamate Ermeti erano appunto dei monumenti di que- 
st* antica scultura. * > 

Nell’epoca della guerra di Troja l'arte non aveva an- 
cora fatto dei sensibili progressi , Hom. 'Il- /?' , v. 6^7 ; 
ma noi vediamo dalla prima Olimpiade farsi una immen- 
sa riputazione gli artisti di Sicione e di Corinto, i quali 
avevano di già mostrata maggior intelligenza nei 'loro di- 
segni , Pu». lib. 35 , cap. 3. Dedalo di Sicione costruì 
un laberirito in Creta , una cittadella , e dei bagni in Si- 
cilia , dei vasti monumenti in Sardegna , e le sue statue 
fecero 1’ ornamento di un gran numero di città ,, Dio».- 
Sic. lib. 4j Plin. lrb. 7, cap. 56 ; Pausa», lib. 9, cap. 
4o. Prima di lui le statue avevano tutti gli occhi chiosi, 
le mani strette al corpo , ed i piedi uniti insieme. Egli 
il primo, loro dischiuse gli occhi, distaccò le mani, ed i 
piedi, e le diè mille posizioni diverse, Jd. ib . ; Themist. 
Orat. 26 ; Svid. in Aotifttk. Contemporaneamente Cleo- 
fante di Corinto, le figure umane le rivesti di un colore 
di mattone pestato, Pu». lib. 35, cap. 3. Sulla doman- 
da di Eupompo , i magistrati di Sicione ordinarono , che 
lo studio del disegno facesse parte dell’ istruzione pub- 
blica , e che s’ affrettassero le altre città della Grecia di 
seguire questo esempio'. Pus. lib. 35, cap. 18; Jd. ib. 
cap. io; Aiiistot . Polii, lib. 8, cap, 3. 

È egli osservabile che le isole della Grecia da se sole 
fornirono maggior numero di pittori egregi , che i due 
continenti greci in Europa ed in Asia. Fa d’uopo col- 
locare in questo numero Poiignoto , dell 1 isola di Taso ; 
Timanle , di Samo; Zeusi, di Sicilia; Protogene, di Ro- 
di ; ed Apelle , dell’ isola di Cos.. 

Una legge presso i Tébani , puniva i pittori, allorché 
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neU’arte loro non facevano che mediocri progressi, Aelian. 
Var. hi si. 

L' arte della pittura ricevè il nome di ypxpix» , «era 
voti ypeìtptir , giacché una tal voce significava distingue- 
re , o descrivere, Xenophont. Memorab. 3 , io, seg. i. 
Ecstath. ad 11 . y . La pittura venne chiamata ancora 
Zvypxpix , Plut. de Audiend. Poet. Quest’ arte era tanto 
imperfetta nel tempo del suo nascere , che i primi di- 
segnatori dovevano scrivere a piedi della loro opera , il 
nome dell’ oggetto che avevano essi voluto rappresentare , 
servendosi, per indicarlo, della seguente formola : questo è 
un bue , un cavallo , un'albero , etc. Arjstot. Topic. 6, 
a. , Aelian. Var. hist. lih. 8, cap. 8 ; io , io. Dap- 
prima si servivano i Greci di un sol colore , Plin. 31 » ; 
Qointil. 12 , io , seg. 3 ; a questo furono in seguito 
aggiunti altri quattro (ì) , Puilostr. in Apoll. a , a 2 ; 
Cic. in Brut. cap. 18} finché poi a poco a poco si ven- 
nero a variare in mille modi, Isid. Kispal. Orig. i6, 17. 

Gl’ istrumenti ed i materiali de’ quali facevano uso in 
quest’ arte i pittori , erano : òx.pi 0 xi e xaX»/&r; , il caval- 
letto , che serviva per sostenere la. tela su cui pingevano, 
Poll. 7 , 28 , seg. 129 ; virxxu e mrecKix , il legno o 
la tela, ld. ibid. seg. 128; Xi/'xujoi , piccole scatole, in 
cui i pittori tener solevano i loro colori , Cic. ad Attic. 
4 ; xiffsòs , la cera, Poli. 7 , 28 , seg. 128; %ps![utr« , 
i colori non preparati , Id. ibid. ; <pa ’ppxxx , i colori ap- 

J orecchiati , Id- ibid. ; dr% , i fiori , ld. ibid .; ypxpìs, 
o stiletto j ed vtroypxpìs , il pennello, Id. ibid. 11 sem- 
plice tratto , o T abbozzo grossolano della pittura rice- 
veva il nome d ’ uVoTvVwir , vvoypa^ù , ffxia,e erxi xypa^la, 
Poll. lib. 7 , cap. 28 , seg. 127 e 128 ;• ed il ritratto 
terminato e perfetto si chiamava tìxdr , Id. ibid. seg. 1275 
Aelian. Var. hist. lib. 4 , cap. 37 e 47 - 

Gli Egiziani. ebbero , si dice , cognizione della pit- 
tura , circa sei mila anni prima che 1’ avessero i popoli 
della Grecia, Pun. lib. 35 , cap. 3 . Ma questa asserzio- 
ne è mancante di pruove molto positive, Id. ibid. Frat- 



ti) Questi quattro colori, di cui sulle prime fecero uso i Greci .fu- 
rono , secondo Plinio , il bianco , il (tallo , il rosso , ed il uero. 
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tanto fa mestieri osservare che, in Omero, non s’incontra 
alcuna parola , il di cui senso possa applicarsi a qualche 
oggetto di quest’arte; ciocché porterebbe a credere, che 
la sua esistenza è posteriore alla guerra di Troja, e che 
Aon fosse à questi tempi conosciuta, Puh. lib. 35, sect6. 

CAPO XXII. 

dell' ÀBBIGLUMENTO PRESSO I GRECr. 

Ne’ primi tempi della Grecia andavano gli uomini col- 
le loro teste scoverte , Lucian. de Gymnas ; in seguito 
però lasciando tale usanza , cominciarono a servirsi di 
cappelli , che ebbero il nome di nrìkoi , Kasion. v. 

54t>; Poll. lib. 7 , cap. 33 , seg. *71 ; viki* , Ame^. 
lib. »5, cap. 3; o Aristoph. Acham. v. 438. 

In ogni tempo le loro donne ebbero ciò non ostante 
la testa coverta. Le acconciature e gli ornamenti da testa 
particolari alle donne erano i seguenti: velo, Hom. 

Odyss. i , v. a3a ; Hesiod. Theogon. v. 574 ; , 

piccola rete che inviluppava la testa , Hom. Iliad. ■)/ , 
v. 4^8 ; xpH^tfjLyor , velo che copriva anche le spalle , 
Eustat. ad II. ; Hom. II. % , v. 47° 5 , reti- 

cella che mettevasi per mantenere l’acconciatura del ca- 
po; questa però usavasi solo da poche, Aristopuan. Thes- 
mophor. v. at>4 ; Eustat. ad II. v' , et ad Odyss. x ; 
xtxpv$ockot , altra sorta di rete , in cui veniva racchiusa 
la capigliatura ; Aristopuan. Thesmophor. v. i45 ; Eu- 
stat. ad II. v. 478 ; òrurSojfit/Sóy» , una particolar 
specie di reta , con cui venivano ornate le teste di alcu- 
ne donne , e per mezzo delle quali si cercava di eccita- 
re il viso, Eustath. in Dionys. Perieg. ; Poll. lib. 5. 
16 , seg. 96 . • 

Si è altrove fatto osservare, che alcune donne Atenie- 
si , nell’ adornare il loro capo , avevano una particolar 
usanza di cingerla di piccoli giojelli fatti in forma di ci- 
cale, allò quali si diede il nome di tiVt^ok , Thucydid. 
lib. VI. cap 6, e che avevano per oggetto di ricordare , 
che queste cittadine facevano parte di un popolo *ù<ro 
nato nello stesso suolo che abitava , Sdivi. Amsioru. ad 
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flati, v. 980. Nei secoli più a noi rimoti, le donne tra- 
sportate pel lusso, inventarono un'acconciatura per la te- 
sta , che consisteva in una rete molto elevala , che veniva 
chiamata, rtpccrn u '4 *x»ì , Aelian. Far. hist. lib. i. cap- 
18. Le donne portavano alle orecchie dei ricchi penden- 
ti , clic in Greco ricevevano il nome di ippxrx , Hom. 
Jl. , v. 182; ed Odyss. a, v. 396, , Aelian. 

Far. hist. lib. 1 , cap. 18; ed »Xixe» , Hom. 11 . a , v. 
4015 Id. JJymn. in Fen. v. 87 5 Eiistath. ad Odyss. à. 
Ornavano benanche con una collana il loro collo , la 
quale veniva chiamata ì ppos , Hom, Jl. <r' , v. 4 01 5 Eu- 
stath. ad Jl. d] Aristopii. Lysistr. v. 4 ° 9 - 

L’abito che copriva il corpo veniva distinto col nome’ 
di ìo 3 ìif , AelIan. Far. hist. lib. 7 , cap. 8 ; * oSnpx , 
Jd. ibid. lib. 1, cap. 2; ed JaSna-it, Poll. lib. io, cap. 
ja , srg. 5 i ; ed in stile poetico, tipi* , Hesiod. Scut. v. 
159; Hom. Odyss. (f , v. 3 . La tonaca, , era la 

veste di sotto tanto degli uomini che delle donne, Hom. 
II. fi' , v. 262 Odyss. r , v. 23 a ; Atiien. lib. i 3 , 
cap. 6 j Herodot. lib. 1 ; Ovin. Amor. 3 , i 4 , 21. Le 
persone che addossar non volevano queste vesti , veniva- 
no chiamate poxoVwxoi , Echimi». Hecub. v. q 33 . %irsìr 
ò pSorctf iof . era una tunica ondeggiante, Aristoph. Lysistr. 
v. 45 ; Xivwx ìrSùto 6 xi indicava 1’ azione di abbigliarsi , 
Aelian. Far. hist. lib. 1 , cap. 16. 

Le cittadine di un’ alto rango , o di una gran fortuna 
portavano delle tuniche, le di cui maniche, dalla spalla 
sino alla giuntura della mano , si chiudevano con fìbbie 
di oro o pur di argento , Aelian. Far. hist. lib. 1 , cap. 
18, e queste venivano Chiamate Tipo sta , Hom. Odyss. r , 
V. 266, e iro'pirxi , Hom. Jl. a y V. 4 01 * Avevano benan- 
che elleno una veste chiamala * yxuxXor %ir«Srioy , Anistopu. 
Thesmoph. V. 260. Ma non si sa, se esse la portassero al 
disopra o al di sotto di qualche altro abito, Poll. lib. 7, 
cap. i 3 , seg. 53 . e 5 fJ. 

1 Greci, per l’ordinario, altro non portavano 1 , se non 
che una tunica che giungeva sino alla metà delle gambe, 
Thucvd. lib. 1, cap. 61; e al di sopra un largo panneg- 
giamento, in cui avviluppavano l’intera persona. La sola 
gente di campagna , o le persone senza educazione alza- 
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vauo al di sopra del ginocchio le diverse parti delle loro 
Vesti, Theophr. Charact. cap. 4i Athen./ìI). i, cap. i 8 - 
L’abito delle donne Ateniesi consisteva generalmente 
i.° in una tonica bianca, attaccata alle spalle con botto- 
ni , e chiusa al di sotto del seno per mezzo di una larga 
cintura, Achill. T at. de Clitoph. et Leucip. Amor. lib. 
i, e che discendeva fino al calcagno formando delle pie- 
ghe ondeggianti , Poll. lib. 7 . cap. 16 . a.° Al disopra 
mettevansi una veste più corta , tenuta intorno la taglia 
da un largo nastro , Jd. ibid. cap. i4, seg. 65 , e ter- 
minata nel basso , come la tunica , da fasce di differen- 
ti forme , e di diversi colori, Id. ibid. cap. io; seg. 5a; 
cap. i4, seg. 6 . Alle volte esse portavano delle maniche 
che cuoprivano soltanto una porzione del braccio ; e fi-, 
nalmcnte avevano di sopra nua veste , la quale alle vol- 
te era portata piegata a somiglianza di una ciarpa , ed in 
altre occasiohi la facevano scendere spiegata sul corpo , 
di maniera che venisse a far conoscere perfettamente tutte 
le fattezze , e le proporzioni del corpo stesso. 

L’ abito delle donne spartane consisteva in una tonica 
« specie di -camicia corta , ed in una veste che arrivava 
fino alle ginocchia, Plut. in Agid. Le donzelle le quali 
erano obbligate a consacrare tutto il loro tempo alla lot- 
ta , al salto , alla corsa , e ad altri faticosi esercizj , co- 
munemente di altro non facevano uso , se non di una 
veste leggiera senza maniche , Eust. in II . , la quale per 
mezzo di fermagli attaccata era alle spalle , Poll. Onomast r 
lib. 7 , cap. id, seg. 55; Eostatp. in Jt . , e legata da 
un cinto , che non la facesse calare al di sotto del gi- 
nocchio , Pjlut. in Ljcurg. , Clem. Alex. Paedag. lib. 
a, cap. io; Vuig. Aeneid. lib. 1 . v. 3ao, 3a4 e 4°8- 
La parte inferiore verso i lati era aperta , cosicché Ja- 
sciava nuda la metà del corpo , 'Euripib. in Andromach. 
-v. 5q8 ; Sophocl. apud Plctarch. in Rum. , Plot. ibid. 
Hesych. In kupict^. In tal guisa pretese Licurgo , nello spo- 
gliare da una parte il pudore de’ suoi veli , di accostu- 
mare dall’ altra la gioventù spartana ‘ a non arrossire che 
delle cose viziose, Plot, in Lycurg.j Plat. de Rep. lib. 5, 



Le donne tebane, allorché comparivano in pubblico , 
velavauo la loro persona , e lasciavano vedere i soli oc- 
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«hi- La loro capellatura era innalzata ia nodi sopra il 
capo, e vestivano i piedi di un caliamento di porpora, 
Dicaeaiich. Stat. Graec. 

Presso gli- Spartani, per loro costumanza , non si pote- 
vano distinguere, per mezzo dell’ esterno, gli Arcageti, ed 
altri magistrati , dagli ultimi cittadini, Tacevo lib. i , 
cap. 6 ; Aristot. de Rep. lib. 4 » cap. 9- Tutti vesti- 
vano una cortissima tunica di ruvida lana,-PLAT. in Pro- 
tag. j Plut. Apophth . Lac . , sopra della (piale gettavano 
essi un mantello , o un largo cappotto , Aristoph. in 
Vesp. v. 474 > Sckol. ibid. ; Dkmosth- in Caes. ; Plot. 
in Phocic . Ai piedi portavano dei sandali , o scarpe , 
comunemente di color rosso. Castore e Polluce, due eroi 
Lacedemoni , venivano rappresentati con delle berrette , 
le quali se fossero state unite nella parte inferiore , avreb- 
bero prodotto la rassomiglianza 'e la forma dell’uovo, da 
cui si pretende fossero essi usciti. Berrette di questa for- 
ma erano in uso a Sparta. 1 Lacedemoni , diceva il poe- 
ta Antifane , hanno cessalo d’ essere invincibili ; le reti 
con cui mantengono là loro chioma sono tinte di porpo* 
ra , Athek. lib. i5 , cap. 8. 

'ìpdrior o tpxpo { , Hom. Jl. fi' , v;. 43 5 Eostath. ad 
Odjrst. fi " , che presso i latini era chiamato pallium , 
presso i Greci era appunto il nome della veste che di 
sopra portavano gli uomini, Hom. Jl. fi', v. 43. Le espres- 
sioni e le frasi , di cui servivansi i Greci volendo indica- 
ne questo vestimento , sono le seguenti : TrtpifiàxxtcrSoo , 
Hom. Jliad. fi', y. 43; Aeliam. Far. hisl. 1 , 16, «V«- 
fiàxxiadan, Svio, in ùrotfitih.'K. ; Aristoph. Vesp. v. 1 1 47» 
ùrxfiàwiaBao i pur top tV ùpirtpà , ed ivi j'f£id , Athen. 1, 
18. Gii si dava da ciò i nomi di ùrxfiixx ior ed drafioxè, 
Lv cùsr. Herntot. ; irtptfiòxaior , Svio, in hac voce ; vtpi- 
fioKit , vtpifixèpa , Schol. Thbocmt. Idyll. 11 , ig ; He- 
KODiAtr. 4 r 7 , seg. 5 ; ed ip-m^òn , Xehoph. Memorab. 

1 , a , seg. 5. 

Xxair* , era una sopravèste grossolana , e che si porta- 
va nella cattiva stagione specialmente allorché faceva fred- 
do. To' v*%u xai ^npipipor ipdrior , Svm. in hac voce ; 
Hom> II. v, v. aa4> Odyss. jj', v, 529 e 4^7- Alle volte 
•ra semplice, àvXo is, Hom. 11. », v. a3o, ed alle volte 

ia 
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la raddoppiavano , Surki, Hom. II. x', V, i 34 j Odyss. <r\ 
x. 22G ; Poll. 7, * 3 ,, seg. 47 - 

$xiroAts~, Svio- in verb . , pjuxo'rir, o. Qtròku , 

veste tonda e senza maniche , che portavasi nei tempi fred- 
di o piovosi, Horat. 1, epist. 11, v. i8j Juven. Salyr. 
5 , v. 79; Qointil. 6, 3 , seg. G 4 - 

A#<Tof, eknSùpior , era questa una veste comune ai due 
sessi, Poll. 7, i 3 , scg. 48 , Aristoph. Av. v. 716, e 916. 

‘ E’pirpif , era una specie di tunica larga, Poll. 7, i 3 , 
seg. Gì ch’era falla di peli di capra , Svid. ih Iute vo- 
te , la quale veniva anche chiamata /Zxrj'uar e finppuv , 
Artem. li, 3 '; Svid. ibirl. -, o gip por. 

T pljltos. e ‘rpifiùnor , era il vestimento dei filosofi e della 
classe povera , Lucjah. l'ila, auction ; Bis. accusai Atheh. 
lih. 4 , cap. 28; Pll’t- de Forinoti-, Latri. 8, 19; Aelian. 
Far. hist. lib. 3 , cap. 19; Aristoph. Plut. v. 714,843, 
ecc. Per 1 ’ ordinario era questo un'àbito 'logoro e leggie- 
rissimo, Schol. Aristoph. ad Plut. v. 7 14 ; Locun. Via- 
log. mori. Questo fu benanche , negli antichi tempi , il 
vestimento dei legislatori e dei giudici , Schol. Aristoph. 
ad Vesp. v. 3 i; Aeliak. Far. hist. lib. 5 , cap; 5 ; lib. 
7, cap. i 3 . f 

EVv/mr , era una veste corta da donna , che butlavasi 
sulle spalle, Atben. lib. i 3 . cap. pi Poll. lib. 7, seg. 49 - 
risa-Xofi; era una veste superiore , portata dalle dqune, 
Hom. II. g, v. 289 .c 44 a i Eostatu. ad II. qual- 
che volta usata anche dagli uomini , Jd. ad II. i. Ztìrpor, 
cintura che faceva anche parte- della toeletta delle donne, 
Hom. Od. \. 38 ; o secondo altri , fibbia, che serviva 
per attaccare la cintura , Eustath. ad Odyss. 

* era questa una lunga veste che giungeva fino 
al calcagno. 

KaT'vraxy , era l’abito di uno schiavo, il quale era or- 
lato nella parte inferiore ili lana di pecora , Aristoph. 
Ecclesiaz. v. 719; Schol. ad h. I ; Lysistr. v. ii 53 ; Svio. 

El-vj uìs , era anche un’altro vestimento di uno schiavo 
che aveva una sola manica, Schol. Aristoph. ad Fesp. 
v. 44 * i Svio, iny, e che alle volle serviva da tunica , 
e da mantello , Hesycii. in v. Ciò non ostante non era es- 
so destinato solamente per gli schiavi ; ma se ne servi va- 
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no alle volte ancora i cittadini , Aeuan. Far. kist. lib. 
9, cap, ; Xesoph. Memorab. lib. n, cap. '7, seg. 3 . 

B stira , .Tiieocrit. Idyll. 3 , ai», e Sabbi. -ad h. I. ; 
Idyll. v. ló ; Schol. Hesvcu. in (Stira', e S'iptip * , Ani- 
siopu. Nub. v. 73; Theophr. Charaot. Fillio. cap. 5 , Ti- 
fi' ùypoiKÌxs , era un’ abito da pecorajo , eh’ era fatto di 
pelliccio.'' ; • - • ••! 

E'yxiptSu'ixtt , era un’abito dei pecora ri , e delle servet- 
te Var. in Fragm. ex libr. de liberà educandi* , e degli 
schiavi, Poll. lib. 4 , ca P* 18, seg. .119. 

Xxaujf , era un’abito militare che era portato al di so- 

£ ra della tunica , la corazza , ecc. , Aeuan. Far. hiti . 

b. 1 4, cap. 10; uir tal’ abito era ben' anche in uso pres- 
so i giovani e le donzelle, Ovio. Alet. v. 5 t. 

Xxam, era una veste di stoffa fina e chiara, Menano. 
Fragm ; Kfo*»Ts'f e xpoKvrior , era questo un’abito da don- 
na , e che per 1 ’ ordinario era di colore dello zafferano , 
Aristoph. Eccles. v. 874. Era questo l’ ab'fo portato da 
Bacco , id. Ran. v. 4 ^* > e da pafecchi altri personaggi, 
Luci ah. Da ciò venne l’espressione proverbiale y*\à xpt- 
xtvror, per significare un distintivo di onore conferito ad 
una persona che n’è indegno, pappar pi* , era una veste 
che cadeva sino ai piedi e che riceveva il nome anche di 
Xirtìi> iroiàpat . , Poll. . lib. 7, cap. i 3 , seg. 54 , Hesych. 
in hao voce. Qipirpor o Btpieptov era un abito per. la sta- 
gione estiva , Hesych. 

'SrpÓQMr , era questa una fascia rotonda , o una specie 
di cuffia portata dalle donne sopra il loro seno. Alle volte 
veniva questa chiamata anche j a«raf> irivp* , Aristoph. 
Thesmophor. V. 146} Tonila (txrùr , Anacr. od: 20 ; Ca- 
tull. 65 , 64 ; Martial. i 4 , i 38 j txiiii* f x9afttr[*o ( , e 
{tira to'js petroli { xXiloufar, Acbill. Tat. 1. 

4 r i\Aiar , era un braccialetto con cui solevano le don- 
ne Greche abbellire le loro mani e le braccia , Pausan. 
Aeliac ; Aeuan. Far. hist. lib. a, cap. 1 4 > Svin. in v. 

TvoIàpiaT * , scarpa, era il nome generale che si dava 
ad ogni sorta di calzamento , Aristot. Pulit. 1 , 6; Aul. 
Gell. i 3 , ai. Le calzature si attaccavano sotto le pian- 
te dei piedi coll’ ajuto di corregge , chiamate da’ Greci 
•(itimi. L’azione del calzarsi s’indicava in greco col ver* 
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ho -v volti* , Aelian. • Far. hist. lib. 1, cap. 18; Aristopii. 
Ecelesiaz. v. »(ìg ; e I’ azione della scalzarsi col verbo 
Avm# ed v*o\\>tir , Aristoph. Thesmoph. v. i ìgfo Lysistr. 
v. q4y- I poeti si servivano , per indicare la calzatura , 
o le scarpe, della parola vihkx, Hom. II. fi', v. 44 } Odyss. 
£, v. a 3 . • ' 

Ai «fi* 9 p* , erano le calzature comiini ai due sessi , 
Poll. lib. 7, cap. aa, seg. 90. 

Zìeivfxh * , Hom. Ilymn. in Mercur. v. 79 , o erapJ'aXi», 
Lucia». Dialog. Meretr. , erano nei primi tempi la calza- 
tura delle eroine , Id. Dialog. Deor . , e delle donne ricche 
e gaje, Aelia». Far. hist. lib. 1, cap. 18. 

Bx*jt«i , era una specie di scarpe , di cui si faceva 
principalmente uso nell’interno delle proprie case , Ari- 
sxoi’H. Equit. v. 885 ; Aeliah. Far. Iiist. lib. 6, cap. n. 

KonVoJ'if , erano delle calzature simili a queste ultime, 
Clem. Alexandr. Paedag. 2 , 11 , ma meno eleganti ed 
erano basse e piccole , Aiustoph. Ecclesiaz. 843 . 

Tlfpifiitpii'Sf , era il calzamento che si portava dalle don- 
ne di alto rango , Id. Lysistr. v. 4 >* e 4 fy Poll. lib. 7, 
cap. 22, seg. 92. 

Apwìj'sc , era una specie di calzatura, Allian. Far. 
hist. lib. 9, cap. 3 ; Herodian. lib. 4 - cap. 8, di cui alle 
volte facevano uso i militari. Valer. Maxim. 9, 1, 4 > e 
che chiamata era eziandio ipvilts, Poll. lib. 7, cap. 22, 
seg. 851 Hesych. 

’Apfiukxi, calzature larghe e commode, Euripid. Orest. v. 
i 4 o; Herccl. Fur. v. i 3 o 4 ; Poll» lib. 7, cap. 32, seg. 86. 

ThpriKecl , calzamento proprio delle donne , Aristoph. 
Tiub. v. i 5 i. cum Schol . , il quale era di coior bianco ; 
ed ordinariamente di queste scarpe , facevano Oso le cor- 
tigiane , Poll. 7 , 22 , seg. 93. •. . 

A«x«i>ix*i' , Aiustoph. Fesp. v. n 53 . cum Schol. , o 
ctpivxkxìSn , Hesych. in v . , calzatura degli Spartani ch’era 
di color rosso , Poll. lib. 7, cap. 22, seg. 88. 

Kxpfiarlyai , era un calzare grossolano , usato dalla gen- 
te di campagna, Xenoph. Euripid. 4 } Hesych.; Schol. 
Lvcian. ad P.hilopseud. 

E 'p fitlraì , era questa una calzatura di cui facevano uso 
j commedianti, Poti. lib. 7 , cap. aa, seg. 91. 
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KóSoproi , stivaletti o una specie di scarpe clic veni- 
vano usate dai declamatori dello tragedie , Tertull. da 
Spect. 5 Viro. Eclog. 8, io; F^ropert. a, a 5 , 4 i j Qcin- 
tu.. io, i , seg. t>8. Queste calzature erano eguali per 
li due piedi , Xrnoph. Hist. Graec. lib. a ; Schol. Ari- 
stoph. ad Rati. v. 47. e£ l alle quali, gli si dava spesso 
il nome di ìpgàiu , Schol. Aristopii. ad Ecclesiax. v. 47 *" 
Le pelli degli animali selvaggi che si uccidevano nella 
caccia formavano solamente il vestire degli antichi Greci, 
che ignoravano 1 ’ arte di prepararle , e perciò 1 ’ indossa- 
vano con tutt’i peli, Dioo. Sic. lib. a; Pausai», lib. 8 , 
cap. i. Il solo ornamento che poterono essi inventare , 
fu di portare là pelliccia dalla parte di fuori , Pausa». 
lib. io, cap. 38 - I nervi dell’animale servivano loro di 
filo; ed in luogo di spille ed aghi facevano essi uso del- 
le spine, Hnsion. Oper> v. 5 i 4 - - - 

Il lino , Poll. lib. 7 , cap. 16 , il cottone , Id. ibid. 
cap. 17; Pausa», lib. 5 ; lib. 7, e sopratutlo la lana , fa- 
cevano per lo più, parte della fabbrica delle stoffe degli 
Ateniesi degli ultimi secoli. Dapprima , la tunica fu di te- 
la , Thucyd. lib. 1 , cap. 6. In seguito poi vi si sostituì 
il cottone. La plebe si serviva di una tela che non era 
stata tinta , onde facilmente potesse lavarsi. Dai cittadi- 
ni ricchi ciò non ostante comunemente preferite veniva^ 
no le tele di varj colori , e specialmente quelle tinte in 
colore di scarlatto. Il colore poi più apprezzato era quel- 
lo di porpora , Plut. in Alcib. • 

Gli Ateniesi si servivano nell' està di abiti estremamen- 
te leggieri, Schol. Aristoph. in A», v. 716; e quando 
era inverno , onde potersi difendere dal freddo , s’ invi- 
luppavano in una larga veste , la di cui moda loro veni- 
va da Sardes , e '1 di cui tessuto fabbricavasi in Ecbata- 
na nella Media, Aristop». in Vesp. v. n 3 a. Si usavano 
da essi anche le stoffe guernite di un ricamo in oro, Poll. 
lib. 4, cap. 18, Seg. 116, ed alcune altre, i di cui co- 
lóri abbaglianti rappresentavano i fiori i più delicati , nei 
loro naturali colori , Plut. d - Rep. lib. 8 ; ma di que- 
ste stoffe si servivano soltanto per coprire le statue degK 
dei , Aristot. Oecon. ; Aelui». lib. 1 , cap. 20 , o pu- 
re per decorare gli attori sulla scena , Poll. lib. 4 > cap. 
18 , seg. 1 16. 
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CAPO XXVI. 

MONETE , PESI , S MUORE GRECHE DI LUNGHEZZA , 

K DI CAPACITA' (l). 

' ■* 

Le antiche monete Ateniesi erano rimarchevoli per l’estre- 
ma goffaggine dei couio , e per contenere un' emble- 
ma tra tutti gli altri il più deforme. Ordinariamente ve- 
niva scelta per simili cose la figura di una civetta, come 
se ciò fosse stato fallò per iscegliere la meno gentile di 
tutte le forme animale. Gli antichi erano molto dispia- 
ciuti del gnslo depravato, che prevaleva nella fabbricazio- 
ne della moneta Ateniese ; ed il filosofo Zenoue la com- 
parò ad un discorso composto di rozze frasi , c di espres- 
sioni in verun conio eleganti , Diog. I.a tur. in ed. Zen. 

I tesorieri dello stato , condotti da uno spirito di pai-si- 
monia, davano tali inetti materiali da coniare , affinchè i 
principali artefici non offerissero giammai i loro servi*}. 

Quantunque gli Ateniesi possedessero miniere di rame 
in Colono, non furono essi premurosi d’impiegare, co- 
me specie, questo metallo, ma preferivano per soddisfare 
il lor gusto e vanità, di tagliare I argento in minutissimi 
pezzi, cosicché alle volte ingannati, lo scambiavano per 
squame di pegei, Aristovh. La raoueta di tal qualtà era 
certamente inutile pel disegno del commercio ; avrebbe 
potuto essa facilmente smarrirsi , e non sarebbe stala tro- 
vala senza difficoltà. 1 Dovevano probabilmente trovarsi in 
circolazione pezzi assai piccoli di argento, allorché 1' uso 
del lame veniva rigettato. Ciò non ostante , in seguito , 
gli Ateniesi condiscesero ad accordare l'impronta del ra- 
mo ; benché Dionisio l’oratore riportasse il soprannome 
di uamo di rame, a cagione elio tenne egli un lungo ra- 
gionamento sopra la necessità del numerario di swnil me- 



li) Sfolla verri One del presente capitolo ci siain serviti in parte dell* 
originate Inglese , rd in parie della versione francese, il traduttore della 
Oualc ha e eroi lo Ji estrarlo dall’on, ru del tedesco Ratnbach , non tra- 
lasciando però noi di consultare altri autori, per rcuderc un tal lavoro 
at più possibile perfetto. 
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